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Strumenti musicali e oggetti sonori 
nell’Italia meridionale e in Sicilia
(VI-III sec. a.C.)
Funzioni rituali e contesti
Il presente studio muove dal progetto di esaminare la documentazione ma-
teriale degli strumenti musicali e degli oggetti sonori, utile alla comprensio-
ne sia dei loro particolari acustici, musicali e formali, sia degli aspetti comu-
nicativi e simbolici. La conoscenza del contesto di rinvenimento, così come 
la loro datazione e descrizione, aiutano a comprenderne l’uso e la funzione 
e consentono di ricostruire il ruolo della musica nella sfera rituale e cultuale 
e di definire cosa la musica e il far musica significassero per le società an-
tiche. Unici testimoni diretti e interni della pratica musicale, gli strumenti 
musicali e gli oggetti sonori sono i mezzi con cui si manifestano i messaggi e 
i valori relativi alla vita e alle attività musicali nell’antichità.
Coniugando i metodi della musicologia e dell’archeologia, il loro studio per-
mette di gettare luce sulla recezione di elementi della cultura e della musica 
presso le elites greche d’Occidente per le quali essa svolgeva un ruolo paideu-
tico e politico, oltre che sull’adozione da parte delle aristocrazie indigene 
dell’Italia meridionale di modelli ellenici. Inoltre, l’indagine consente di 
individuare alcuni aspetti relativi alla musica non solo presso le popolazioni 
italiote e siceliote ma anche, per quanto riguarda la Sicilia, nell’ambiente 
punico contiguo, talora evidenziando una stretta connessione con la vita 
quotidiana e con le attività legate al lavoro.
Angela Bellia ha conseguito il Dottorato di ricerca in Musicologia e Beni musicali pres-
so l’Università di Bologna (2007) con una dissertazione su Le raffigurazioni musicali della 
coroplastica nella Sicilia greca (VI-III sec. a.C.), per la quale le è stato assegnato il Premio 
“Giuseppe Nenci” della Scuola Normale Superiore di Pisa. Ha compiuto studi musicali: è 
diplomata in Pianoforte, Canto didattico e Canto artistico e ha svolto una intensa attività 
concertistica. I suoi studi vertono sull’Iconografia della musica antica e medievale, sulla 
relazione tra musica e rito nel mondo antico e sullo studio degli strumenti musicali. Ha 
svolto attività di ricerca presso l’Archäologisches Institut dell’Università Zurigo e pres-
so l’École des Hautes Etudes en Sciences Sociales. Centre ANHIMA (Anthropologie et 
Histoire des Mondes Antiques) di Parigi. È promotrice e organizzatrice di iniziative di 
studio e di ricerca e consulente di soprintendenze, musei e istituti pubblici italiani dove 
ha curato mostre e realizzato prodotti multimediali a contenuto scientifico; collabora a 
numerose iniziative accademiche e progetti di ricerca nazionali ed europei. Ha insegnato 
Iconografia della musica antica nel corso di laurea in Discipline della Musica dell’Uni-
versità di Palermo. Attualmente è assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Storie e 
Metodi per la Conservazione dei Beni Culturali di Bologna, sede di Ravenna. È autrice 
di numerosi saggi e articoli. Fra le sue pubblicazioni: Immagini della musica ad Akragas 
(2003), Coroplastica con raffigurazioni musicali nella Sicilia greca (2009), Gli strumenti musicali 
nei reperti del Museo Archeologico Regionale “A. Salinas” di Palermo (2009), Scene musicali della 
ceramica attica in Sicilia (2010).
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Da poco più di cent’anni la musica che risuona può esser catturata dal fo-
nografo. Prima svaniva, sempre e per sempre. Ma poteva di nuovo risonare, 
ricordata a memoria o, se fosse stata notata, leggendola: sugli stessi strumenti, 
se preservati, o su altri. Gli strumenti naturali: i corpi umani con i loro orga-
ni fonatori, finché fossero rimasti in vita, giovani e in buona salute; poi, una 
volta morti, anch’essi svanivano: repente col fuoco, lentamente sotterra. Gli 
strumenti artificiali si preservano invece più o meno a lungo: meno se di 
tessuti organici (vegetali o animali) deperibili, più se minerali o di tessuti or-
ganici resistenti (osso o avorio).
Gli strumenti musicali e gli oggetti sonori fotografati in questo bel libro 
sono stati trovati in Magna Grecia, nei territori cioè colonizzati dagli Elleni 
in Italia meridionale e in Sicilia. Sono antichissimi: costruiti tra il sesto e il 
terzo secolo avanti Cristo. Se ne conservano solo le componenti minerali o 
d’avorio o di osso: chiavi metalliche e gusci di tartaruga delle lire, canne 
d’osso degli auloi; ma intere le trombe-conchiglie, e interi gli idiòfoni fíttili 
e metallici (címbali, cròtali, sistri, campane e svariati sonagli). Non si conser-
vano invece le tavole armoniche di cuoio e le corde di minùgia delle lire, né 
le ance di canna degli auloi, né auloi di canna, né kithàre di legno. E neppu-
re i veri tamburi di legno e cuoio, sí bene loro miniature metalliche. 
Dell’antica musica ellenica ci parlano innumerevoli fonti letterarie, com-
presi tanti trattati coevi di teoria musicale: ce la rappresentano, proprio men-
tre si canta, si suona e si ascolta, innumerevoli fonti iconografiche (soprattut-
to pitture vascolari); ma ne sono raffigurazioni, descrizioni o prescrizioni, te-
stimoni cioè indiretti ed esterni. Testimoni diretti e interni sono invece i te-
sti musicali veri e propri, cioè le antiche composizioni musicali scritte, e gli 
strumenti musicali coevi.
Antichissimi strumenti musicali
Gli Elleni dalla  stenografia  consonantica-sillabica dei Fenici  derivarono 
l’alfabetico fonetico per scrivere i poemi omerici;1 il greco antico era una 
lingua prosodica: le sillabe differivano non, come nelle lingue dei bàrbari, 
per intensità di pronunzia, ma per livello mèlico e per durata. Il loro alfabeto 
è già dunque notazione musicale grezza, e i loro testi poetici corrispondono 
alle nostre partiture musicali, pronte per essere interpretate ed eseguite. Ma, 
forse sin dal sesto secolo, scrivevano anche, con notazione alfabetica fin oggi 
ancora in uso, precise interpretazioni: vere e proprie registrazioni, su papiro, 
pergamena, pietra o marmo, di determinate esecuzioni. Meravigliosi e ab-
bondantissimi sono i testi poetici, cioè le partiture; poche invece le registra-
zioni. Quelli infatti si continuarono sempre e si continuano  a leggere, a 
scrivere, a copiare, a stampare; queste divennero obsolete e presto perirono: 
alcune, poche e quasi sempre mútile, vennero e vengono però via via, a par-
tire dal 1581, riesumate; e possono facilmente essere decifrate, grazie alle ap-
posite tabelle degli antichi trattati di teoria musicale.
Gli antichissimi strumenti musicali ci rimangono spesso in frammenti. Ma 
per alcuni – come l’aulos di Posidonia qui in copertina – bastano minimi 
restauri, e molti idiofoni sono ancora integri e potrebbero subito risonare. 
Di tutti inoltre è possibile costruirne copie fedeli. 
Ma come sonarli? Per gli idiòfoni basta l’intúito. Per gli auloi e le lire ci 
soccorre l’abbondante iconografia coèva; ma non basta. Per quelli vale bene 
la prassi ancor oggi in uso per le launèddas sarde. Ma per queste?
Nelle pitture vascolari si vedono chiaramente dei, semidei, donne e uo-
mini che, da un lato, ne pízzicano con il plettro le corde; ma dall’altro che 
fanno con le nude dita? Le pízzicano delicatamente? Ne soffocano la riso-
nanza? O le ammutolíscono, mentre il plettro vi scorrazza? La prima ipotesi 
sembra a molti la più verisimile; la seconda è assurda, essendo la risonanza di 
tali strumenti assai debole e breve; la terza è sostenuta da qualche etnomusi-
cologo, adducendo la pratica di alcuni primitivi: ma questa, davvero barbari-
ca, è improponíbile per la raffinata cultura ellènica. La prima ipotesi è peral-
tro chiaramente dimostrata dai versi 645-647 del sesto libro dell’Eneide,2 cui 
1 Barry B. Powell, Homer and the origin of the Greek alphabet, Cambridge University Press, 
1991, p. 237; Nunzio Speciale, Omero e l'origine dell' alfabeto greco, recensione del pre-
cedente, in "Pan – Studi del Dipartimento di Civiltà Euro-Mediterranee dell' Univer-
sità di Palermo", n. 21, 2003, pp. 33-41.
2 Vergili  Aeneis, ed. Giuseppe Albini, Bologna, Zingarelli 1960, p. 346; ivi a fronte la 
traduzione: “Anch’esso il tracio sacerdote in lunga Veste a la melodia tempera il vario 
Suon de le sette voci, or con le dita Toccandole, or col pettine d’avorio”.
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Antichissimi strumenti musicali
Mariarita Paterlini ha dedicato un aureo libretto;3 in essi Virgilio ci presenta 
Orfeo che canta e suona:
Nec non Threicius longa cum veste sacerdos
obloquitur numeris septem discrimina vocum
iamque eadem digitis, iam pectine pulsat eburno.
Traduco io:
Ed ecco in lunga veste il vate tracio
frange il suo canto contro le otto corde
percosse con le dita e con il plettro.
Ovvia ed univoca è la traduzione sia del primo che dell’ultimo verso. Irta 
di problemi invece l’interpretazione del secondo; la traduzione letterale è la 
seguente: “parla con ritmo, cioè canta, contro i sette intervalli tra le corde 
della sua lira”. Le corde sono dunque otto, se gli intervalli tra esse sono sette: 
di Orfeo si racconta infatti che avesse aggiunto alla lira l’ottava corda, ma 
che gli Spartani, rigidi conservatori, l’avessero obbligato a toglierla. In questo 
secondo verso troviamo i tre elementi che, secondo Platone4 costituiscono la 
melodia: lógos, il discorso di parole (“obloquitur”), harmonía (“septem di-
scrimina vocum”) e rythmós (“numeris”).
Angela Bellía si è recata in tutti i musei archeologici dell’Italia meridio-
nale e della Sicilia, ha visto coi suoi occhi, ha classificato e considerato con 
attenzione gli strumenti e gli oggetti sonori, spesso inediti, qui di seguito ef-
figiati e descritti; li ha sovente ella riesumati dai depositi e fotografati. Ne ri-
ferisce luoghi e contesti di rinvenimento. Le fotografie qui stampate sono 
sempre nítide e ben collocate nelle pagine in cui vengono descritte. Quanto 
mai utili infine le tabelle dei luoghi e dei contesti di rinvenimento e gl’indi-
ci analitici. Un vario, ampio e ricco panorama potenzialmente sonoro si di-
spiega ai nostri occhi, che possono così – grazie a lei – con agio e diletto 
percorrerlo.
Paolo Emilio Carapezza
3 Mariarita Paterlini, Septem discrimina vocum: Orfeo e la musica delle sfere, Bologna, Pàtron 
1992.






Il presente studio muove dal progetto di esaminare la documentazione 
materiale degli strumenti musicali e degli oggetti sonori, utile alla compren-
sione sia dei loro particolari acustici, musicali e formali, sia degli aspetti co-
municativi e simbolici. La conoscenza del contesto di rinvenimento, così 
come la loro datazione e descrizione, aiutano a comprenderne l’uso e la 
funzione e consentono di ricostruire il ruolo della musica nella sfera rituale 
e cultuale e di definire cosa la musica e il far musica significassero per le so-
cietà  antiche.1 Unici  testimoni diretti  e interni  della  pratica musicale, gli 
strumenti musicali e gli oggetti sonori sono i mezzi con cui si manifestano i 
messaggi e i valori relativi alla vita e alle attività musicali nell’antichità.
L’identificazione e la classificazione degli strumenti musicali nel mondo 
antico sono stati oggetto di studio in diversi incontri fra gli storici della mu-
sica,2 durante i quali tuttavia è mancato l’approfondimento riguardante gli 
strumenti musicali e gli oggetti sonori rinvenuti nell’Italia meridionale e in 
Sicilia dal periodo arcaico a quello ellenistico.3 Attraverso l’indagine scienti-
fica interdisciplinare, che adotta i metodi della musicologia e dell’archeolo-
gia, il loro studio permette di gettare luce sulla recezione di elementi della 
cultura e della musica presso le  elites greche d’Occidente per le quali essa 
svolgeva un ruolo paideutico e politico, oltre che sull’adozione da parte del-
1 HICKMANN 2001, p. 852.
2 La prima tavola rotonda su «Music and Archaeology» si tenne al XII congresso della  
Società internazionale di musicologia, a Berkeley, nell’agosto del 1977.
3 Per uno studio dedicato a singoli strumenti musicali dell’Italia meridionale e della Sici-
lia, cfr.  CASTALDO 2008, pp. 423-427;  BELLIA 2009a;  BELLIA 2009b; BELLIA 2009c, pp. 
79-117; BELLIA 2009d; LEPORE 2009, pp. 507-508; BELLIA 2010a, pp. 133-136; BELLIA 
2010c, pp. 79-117. Per gli strumenti musicali di Locri, si vedano ELIA 2010, pp. 405-
422; LEPORE 2010, pp. 423-458; BELLIA, c.s.
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le  aristocrazie  indigene dell’Italia  meridionale  di  modelli  ellenici. Inoltre, 
l’indagine consente di individuare alcuni aspetti relativi alla musica non solo 
presso le popolazioni italiote e siceliote ma anche, per quanto riguarda la Si-
cilia, nell’ambiente punico contiguo, talora evidenziando una stretta connes-
sione con la vita quotidiana e con le attività connesse al lavoro.
La prima fase del lavoro ha comportato la raccolta delle informazioni e 
della documentazione sugli strumenti musicali ritrovati nell’Italia meridio-
nale e in Sicilia o di quelli, spesso inediti, conservati presso i musei e gli anti-
quaria. Per alcuni strumenti musicali e oggetti sonori, pur presenti nei regi-
stri dei musei e forniti di numero di inventario, non era mai stata compilata 
alcuna scheda; altri non risultavano inventariati; per gli strumenti musicali 
trasferiti per il restauro o che risultano dispersi sono state consultate schede 
e giornali di scavo dei musei e delle soprintendenze dell’Italia meridionale e 
della Sicilia. Per la maggior parte dei reperti si è proceduto all’esame diretto 
che ha consentito identificazione, misurazione, descrizione, riproduzione fo-
tografica e datazione.4 In qualche caso si sono proposti come sonori oggetti 
d’incerta funzione; in altri casi è stata messa in dubbio la funzione di stru-
menti già considerati musicali; infine, sono stati talvolta individuati strumen-
ti musicali ignoti.5
Si è preferito seguire la classificazione in strumenti a percussione, a fiato e 
a corde, considerato che questa era la più diffusa tra gli scrittori antichi.6 Nel 
II e III secolo d.C. raccolte erudite come l’Onomasticon di Polluce e I Deip-
nosofisti di Ateneo hanno conservato tra l’altro termini tecnici del vocabola-
rio musicale, tra cui elenchi di nomi di strumenti e questioni riguardanti 
singoli strumenti.7
4 Sono state usate le seguenti abbreviazioni: alt. (altezza); cfr. (confronta); cm (centime-
tri); c.s. (in corso di stampa); col./coll. (colonna/colonne); diam (diametro); fig./figg. 
(figura/figure);  inv./invv.  (numero di  inventario/inventari);  largh.  (larghezza);  N.I. 
(numero  di  inventario  Museo  Archeologico  Regionale  di  Palermo);  n./nn. 
(numero/numeri); p./pp. (pagina/pagine); sec. (secolo); s.n.i (senza numero di inven-
tario); tav./tavv. (tavola/tavole). La cronologia è stata proposta, come in letteratura, in 
base al contesto archeologico.
5 Dello strumento musicale è fatto riferimento, per la descrizione, alla pubblicazione di 
base.
6 Cfr.  PAPADOPOULOU 2004a, pp. 347-349;  WEST 2007, p. 81;  KOLOTOUROU 2011, pp. 
170-171. Ulteriori eventuali distinzioni all’interno di ciascuna classe derivano dal ma-
teriale e dalla forma degli strumenti. Com’è noto, è tuttora valido il sistema di classifi-
cazione sistematico di Erich Moritz von Hornbostel e Curt Sachs nel quale gli stru-
menti musicali e gli oggetti sonori sono stati classificati come idiofoni, membranofoni, 
cordofoni e aerofoni, in base al processo fisico di produzione del suono. Cfr. SACHS-
HORNBOSTEL 2002, pp. 409-482.
7 I Deipnosofisti, XIV, 633f-636b. Ateneo riporta varie discussioni di esperti che si con-
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Sia Ateneo8 sia Polluce9 riportano la classificazione in cui si distinguono 
gli strumenti entro cui soffiare (emphysomena), quelli con le corde da suonare 
(chordais dielemmena) e quelli che producevano soltanto rumore (psophou mo-
non paraskeuastiká).10 Risulta evidente che già a Roma in età imperiale ne-
cessitavano di spiegazione perfino i nomi degli strumenti musicali greci, così 
come altre nomenclature tecniche: dal teatro alla metallurgia, dall’abbiglia-
mento alla marineria. Tanto più oggi va ribadito che l’associazione tra il 
nome dello strumento ricavato dai testi, la sua rappresentazione in immagi-
ne e il reperto archeologico è sostanzialmente frutto di convenzioni. Se i 
contesti  delle rappresentazioni  verbali  e figurate  concorrono a definire  il 
ruolo degli strumenti nella società, molto meno raccontano della loro con-
formazione: per quanto parzialmente, essa è restituita dai soli reperti di scavo 
o dai ritrovamenti in mare.
Gli strumenti musicali e gli oggetti sonori sono stati infine considerati in 
dettaglio, tenendo conto di luoghi e contesti di rinvenimento, talvolta ricor-
rendo a confronti figurativi che fanno riferimento al loro uso in analoghi 
ambiti rituali o cultuali. I dati sono stati raccolti nelle tabelle, dove sono in-
dicati il numero di segnalazioni di strumenti musicali e di oggetti sonori per 
ciascun luogo o contesto.11
Desidero esprimere la mia gratitudine a tutti coloro che hanno contribui-
to alla realizzazione di questa ricerca. In primo luogo al prof. Paolo Emilio 
Carapezza per il suo appoggio e alla prof. Antonella Balsano per aver agevo-
lato la pubblicazione del lavoro nella collana «Aglaia»; alla prof.ssa Donatella 
Restani e al Prof. Franco Alberto Gallo per i consigli costanti e preziosi; al 
Prof. Febo Guizzi per il proficuo dialogo e gli indispensabili suggerimenti.
Viva gratitudine rivolgo al Prof. Ernesto De Miro, guida vigile e stimo-
lante, che ha seguito tutte le fasi della ricerca.
Per le indicazioni e le segnalazioni ringrazio il prof. Malcom Bell, la dott. 
Fede Berti, il  prof. Sergio Bonanzinga, il dott. Antonio De Siena, il prof. 
frontano su che tipo di strumento fosse la sambuca, se la magadis fosse uno strumento a 
corde o a fiato, se fosse il medesimo strumento chiamato anche pektis oppure il nome 
dato a un certo modo di suonare.
8 I Deipnosofisti, XIV, 636c.
9 Onomasticon, IV, 68.
10 Per la suddivisione di strumenti a corda e a fiato, con l’esclusione di quelli a percussio-
ne, si veda WEST 2007, p. 81, nota 2. I termini greci sono stati traslitterati e sono state 
indicate le sole vocali lunghe (h = ē; w = ō).
11 Per numero di rinvenimenti ci si riferisce sia a quello di singoli esemplari che a quello 
complessivo dei frammenti provenienti dallo stesso luogo di ritrovamento.
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Diego Elia, la prof. Ana María Jiménez Flores, la dott. Alessandra La Fragola, 
la prof. Lucia Lepore, il Prof. Enzo Lippolis e il prof. Nico Staiti. Ringrazio 
per i consigli il dott. Francesco Bucchieri, il sig. Salvatore Burgio, la dott. 
Angela Maria Manenti e il dott. Claudio Sabbione.
La ricerca si è svolta nei Musei dell’Italia meridionale e della Sicilia; per le 
autorizzazioni allo studio, le fotografie e il permesso di riprodurle ringrazio 
la  dott. Marina Cipriani, direttore del  Museo Archeologico Nazionale di 
Paestum; il dott. Antonio De Siena, soprintendente per i Beni archeologici 
della Basilicata; la dott. Antonietta Dell’Aglio, direttore del Museo Archeolo-
gico Nazionale di Taranto; il dott. Antonio Cassiano, direttore del Museo Ar-
cheologico Provinciale “S. Castromediano” di Lecce; la dott. Simonetta Bo-
nomi, soprintendente per i Beni archeologici della Calabria; la dott.ssa Gio-
conda Lamagna, direttore  del  Museo Archeologico di  Adrano; la  dott.ssa 
Concetta Ciurcina, direttore del Museo Archeologico Regionale “P. Orsi” di 
Siracusa; l’arch. Salvatore Gueli, direttore del Museo Archeologico Regiona-
le di Gela; il dott. Giovanni Puglisi, presidente della Fondazione Banco di 
Sicilia di Palermo; l’arch. Giuseppina Favara, direttore del Museo Archeolo-
gico Regionale “A. Salinas” di Palermo; il Dott. Giovanni Di Stefano, diret-
tore del Museo Archeologico Regionale Ibleo di Ragusa; la dott.ssa Pamela 
Toti, direttore del Museo della Fondazione Whitaker di Mozia.
Un sentito ringraziamento rivolgo inoltre a Lucia Di Nanni, Vincenzo 
Bafunno, Biagio Mangione e Pasquale Tesoro.
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1. STRUMENTI A PERCUSSIONE
CIMBALI
La presenza dei cimbali in bronzo è documentata nel mondo indigeno 
dell’Italia meridionale e in Sicilia già nell’età del Ferro (IX-VIII sec. a.C.), 
prima della colonizzazione greca.1 I cimbali in bronzo del VI-V sec. a.C., ri-
trovati nella Sicilia meridionale e a Locri, hanno varie forme che comporta-
no una diversa presa.2 Due cimbali, entrambi ritrovati ad Agrigento, uno nel 
santuario di Contrada S. Anna (fig. 1),3 l’altro nell’area sacra del santuario 
delle divinità ctonie (fig. 2)4 sono mammelliformi. Era possibile percuotere 
gli strumenti l’uno contro l’altro tenendoli all’interno del palmo della mano 
(fig. 3).
1 BELLIA 2009c, pp. 11-14 con bibl. prec. I cimbali in bronzo sono stati trovati nelle ne-
cropoli delle popolazioni che in epoca protostorica vivevano nella Basilicata e Calabria 
centro-settentrionale e nella Calabria settentrionale e nella Sicilia orientale. Gli stru-
menti venivano suonati in una coppia formata da un elemento circolare più grande, 
anulare a tronco di cono cavo, e da un altro sovrapponibile all’elemento anulare con-
cavo a forma di cupola. Nell’insieme, lo strumento era simile a un disco convesso che, 
forse, poteva essere sospeso e produrre il suono tramite la percussione delle due parti, 
verosimilmente di differente intonazione. È interessante notare che, ancora nel V sec. 
a.C., fosse diffusa nell’Italia meridionale, ed in particolare nell’ambiente dei Pitagorici, 
la pratica musicale che consisteva nel suonare dischi accordati, cfr.  BURKERT 1972, p. 
206 e p. 377. Si veda anche WEST 2007, p. 199 e p. 348, nota 38.
2 Per questo strumento musicale, cfr.  SACHS 1996, pp. 171-172;  WEST 2007, p. 194; 
SACHS-HORNBOSTEL 2002, pp. 420-421. Si veda anche SCHATCHIN 1978, pp. 147-172. 
Per la raffigurazione dei cimbali nella ceramica attica e italiota, si vedano  PAQUETTE 
1984, p. 206; BUNDRICK 2005, pp. 47-48.
3 DE MIRO 2008, p. 64, fig. 20; FIORENTINI 1969, pp. 25-37.
4 Museo Archeologico Regionale di Palermo, inv. 52413. BELLIA 2009b, p. 113, n. 72.
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Fig. 1. Agrigento. Cimbalo mammelliforme dal santuario di Contrada S. Anna 
(VI-V sec. a.C.).
Fig. 2. Agrigento. Cimbalo mammelliforme dall’area sacra del santuario delle 
divinità ctonie (VI-V sec. a.C.).
Fig. 3. Esemplificazione dell’impugnatura del cimbalo mammelliforme.
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I due esemplari presentano forti analogie con quattro cimbali di forma 
conica rinvenuti nello stesso santuario demetriaco di Agrigento (fig. 4)5 e 
nell’acropoli6 di Monte Bubbonia nei pressi di Mazzarino (fig. 5).7 La pre-
senza di un foro sulla sommità di questi strumenti suggerisce l’esistenza di 
una cordicella di cuoio, o di altro materiale deperibile, utile per la presa con 
la mano (fig. 6).
Fig. 4. Agrigento. Cimbalo di forma conica dall’area sacra del santuario delle 
divinità ctonie (VI-V sec. a.C.).
Fig. 5. Monte Bubbonia. Cimbalo di forma conica dall’acropoli (VI sec. a.C.).
5 Museo Archeologico Regionale  di  Palermo,  invv.  52411-52412.  BELLIA 2009b,  p. 
112, nn. 70-71.
6 Per la presenza di edifici sacri sull’acropoli di Monte Bubbonia nel VI sec. a.C., cfr.  
PANCUCCI 1998, pp. 252-253.
7 Museo Archeologico Regionale di Gela, invv. 35217-35218. Diam. cm 11-12; alt. cm 
5-5,5. BELLIA 2010c, p. 87, fig. 20.
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Fig. 6. Esemplificazione dell’impugnatura del cimbalo di forma conica.
Fig. 7. Leontinoi. Cimbalo a calotta da area sacra (?)
(VI-V sec. a.C.).
Come i cimbali rinvenuti a Lindos,8 gli strumenti sono caratterizzati da 
incisioni  concentriche. Particolarmente  evidente  è  il  richiamo  alla  sfera 
femminile dei sei cimbali a forma di calotta alla cui sommità vi è un botto-
ne (fig. 7) rinvenuti a Leontinoi, città calcidese situata nella fascia costiera 
centro-orientale della Sicilia.9 Analoghi strumenti sono stati trovati a Sparta 
8 BLINKENBERG 1931, coll.  155-156, nn. 456-458, tav. 16. Si veda anche cfr.  RASHID 
1984, p. 110, nn. 124-125.
9 ORSI 1911, coll. 82-83, fig. 64. Non pervenendo ad una precisa definizione dell’uso 
delle «mezze sfere» di Leontinoi, Orsi propone di riconoscervi delle palle e le confron-
ta con gli esemplari di Megara Iblea. Tuttavia, questi oggetti possono inserirsi l’uno 
dentro l’altro, formando delle sfere perfettamente ricomponibili, mentre gli esemplari 
di Leontinoi non presentano lo stesso sistema di associazione delle due parti. Si propo-
ne di riconoscervi dei cimbali per i quali non si esclude un uso rituale. Dal VI sec. 
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e in Laconia,10 a Delfi,11 a Olimpia12 e ad Atene,13 questi ultimi con dedica 
votiva per Core e Atena.14
Il rinvenimento dei cimbali nei luoghi di culto dedicati a Demetra, divi-
nità della fecondità umana e ctonia, documenta in Sicilia il loro uso nella 
specifica sfera rituale.15 È significativo che uno degli strumenti sia stato ritro-
vato nel santuario extramoenia di S. Anna ad Agrigento, offerto alla dea come 
ex-voto.16 Il cimbalo era all’interno di un vaso accuratamente interrato con-
tenente oggetti in bronzo, alcuni dei quali usati per la lavorazione della terra. 
Gli oggetti costituivano un tesoretto donato a Demetra, forse a scopo propi-
ziatorio, per «rispondere all’ideologia della consegna alla madre terra di ric-
chezze che la terra stessa restituirà».17 La presenza del cimbalo in questo spe-
ciale contesto potrebbe spiegarsi per la proprietà attribuita all’azione percus-
siva in grado di stimolare la fertilità ctonia,18 e per quella assegnata al bronzo, 
materiale degli oggetti con cui si coltivava la terra.19 Inoltre, il santuario di S. 
Anna era, forse, il luogo di raduno delle donne partecipanti ai riti tesmofori-
ci e di avvio della processione sacra (fig. 8).20
a.C. la città greca di Leontinoi si era sviluppata attorno ai due colli di Metapiccola e di  
San Mauro; il ritrovamento di rivestimenti architettonici fittili ha confermato la pre-
senza di un’area sacra sul colle di San Mauro. Cfr.  ORSI 1905, col. 84; ADAMESTEANU 
1956, pp. 402-414; RIZZA 1980, pp. 115-129.
10 Papadopoulou 2004a, p. 353, n. 66. Si veda anche GENGLER 2009, pp. 53-68.
11 SNODGRASS 1964, p. 47; PAPADOPOULOU 2004a, p. 353, n. 70.
12 SNODGRASS 1964, p. 47; PAPADOPOULOU 2004a, p. 353, n. 67.
13 PAPADOPOULOU 2004a, p. 353, n. 69.
14 PAPADOPOULOU 2004b, p. 353, n. 68. Si veda anche LAZZARINI 1976, p. 265, n. 632.
15 Per l’uso dello strumento nella sfera sacra, cfr. BÉLIS 1999, pp. 66, 70; VILLING 2002, p. 
289; ZSCHÄTZSCH 2002, pp. 111-112; PALAIOKRASSA 2006, pp. 373-379; VILLING 2006, 
pp. 376-377.
16 Per gli oggetti in bronzo come offerta alle divinità, si veda TORELLI 2011, pp. 112-113.
17 DE MIRO 2008, p. 55.
18 Pausania (Arcadia, VIII, 15, 1-3) ricorda un insolito rito legato a Demetra, teso a sti-
molare la fecondità e il risveglio della natura, che si svolgeva a Feneo in Arcadia. Il ri-
tuale consisteva in una celebrazione in cui il sacerdote, che nel corso delle teletai indos-
sava la maschera di Demetra Kidaria, «batteva con una verga gli Inferi», cioè percuote-
va il suolo. Cfr. SFAMENI GASPARRO 1986, pp. 311-312; BURKERT 2003, p. 227. Kidaris 
era anche il nome di una danza (ATENEO, I Deipnosofisti, XIV, 631d). E’ probabile che 
la danza in onore di Demetra Kidaria fosse associata con i riti primitivi in onore della 
dea. Cfr. CANFORA 2001, III, p. 1632, nota 2; SHAPIRO 2004, p. 331, n. 280. In tal caso 
si tratterebbe di una danza propiziatoria per la fertilità dei campi, cfr.  NILLSON 1957, 
pp. 343-344. Un analogo motivo ricorre nel passo dell’Iliade (IX 566-569) in cui Altea 
percuote con le mani la terra invocando Ade e Persefone. Per il carattere «evocatorio» 
del rituale, si rinvia a GUARDUCCI 1929, coll. 5-38 e a BÉRARD 1974, pp. 79-80.
19 VARRONE in AGOSTINO, De civitate Dei, VII, 24, 1.
20 Il settore ovest della Collina dei Templi di Agrigento comprende il grande santuario di  
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Fig. 8. Agrigento. Percorso della processione sacra dal santuario di S. Anna a 
quello delle divinità ctonie.
Se pur con le varianti locali21 le festività si svolgevano durante l’arco di tre 
giorni,22 il primo, anodos, dedicato alla processione e al cammino in salita 
delle donne che portavano i porcellini per il sacrificio; il secondo, nesteia, il 
giorno del digiuno, il momento più drammatico con il quale veniva manife-
stato il dolore in sintonia con l’angoscia della dea per la perdita della figlia e 
il suo lutto23 che terminava il terzo giorno, la  kalligeneia, con sacrifici e un 
ricco banchetto, caratterizzato da un’atmosfera festosa durante la quale, pro-
babilmente, veniva celebrato il ritorno di Core.24 Si può ipotizzare che in li-
nea con l’atmosfera festosa del terzo giorno, quello della  kalligeneia, venisse 
Zeus e un esteso piano roccioso nel quale è stato possibile individuare un triplice ter-
razzo sacro. Il primo di questi, il terrazzo a Est di Porta V, si trova nell’area compresa 
tra il santuario di Zeus e Porta V, monumentale porta di accesso alla città e nello stesso 
tempo alla grande area sacra; il secondo, detto degli altari circolari, è attiguo e collega-
to a Porta V; il terzo, quello dei donari, si trova sulla valletta della Kolymbethra. I tre 
terrazzi costituirebbero un unico grande santuario di natura ctonia: nel loro numero è 
stato visto un possibile riferimento alla durata delle Tesmoforie e alla loro articolazione 
in un triduo. DE MIRO 2000, pp. 92-96; DE MIRO-CALÌ, 2006, p. 35; DE MIRO 2008, 
p. 55. Per le Tesmoforie in Sicilia e nel mondo greco, si rinvia a NILSSON 1957, pp. 
313-328;  DETIENNE 1982,  pp.  131-148;  SFAMENI GASPARRO 1986,  pp.  223-258; 
BURKERT 2003, pp. 444-450.
21 SFAMENI GASPARRO 1986, p. 224.
22 BURKERT 2003, pp. 445-448.
23 Gli aspetti nevralgici del cerimoniale erano il megarizen, che prevedeva di gettare i por-
cellini femmina vivi nei megara, luoghi voraginosi che nel contesto tesmoforico sono 
altari circolari simili a pozzi.
24 BURKERT 2003, p. 447.
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eseguita la danza, parte integrante della cerimonia, verosimilmente accom-
pagnata dal canto e dalla musica.25 Come ad Eleusi, dove vi era un pozzo 
chiamato kallicoron, «dalle belle danze»,26 le donne danzavano e cantava-
no in onore della dea;27 a capo Kolias le danze rituali durante le Tesmoforie 
si svolgevano in riva al mare.28 Secondo l’ipotesi avanzata da De Miro, nel 
santuario demetriaco agrigentino il giorno della kalligeneia era celebrato nel 
terrazzo dei donari dove, oltre ai tamburelli miniaturistici,29 sono stati ritro-
vati i cimbali.30 Ad essi può essere stato affidato il ritmo delle danze.
La presenza degli strumenti musicali a percussione nell’ambito dei riti de-
metriaci31 è ricordata anche dalle fonti scritte.32 È significativo lo scolio agli 
Acarnesi che interpreta l’appellativo di  Achaia attribuito a Demetra in rela-
zione al fragore degli strumenti musicali a percussione con i quali la dea va-
gava angosciata alla ricerca della figlia.33 Questa definizione, che spiega an-
che l’achos della dea per la scomparsa della figlia, è presente nella  Suda34 e 
nell’Etymologicum Magnum.35 L’uso dei  kymbala, oltre che dei  tympana, nella 
sfera sacra demetriaca sembrerebbe trovare conferma nello scolio alla VII Ist-
mica, dove l’usanza rituale della ricerca avrebbe un preciso fondamento miti-
co.36 Il commentatore tardo interpreta l’appellativo chalkokrotos, ‘bronzeoso-
nante’, attribuito a Demetra da Pindaro.37 Il richiamo alle teletai e al tema del 
lutto e della ricerca evidenzia l’uso dei cimbali e dei tamburelli nel contesto 
sacro demetriaco, implicante probabilmente la ripetizione rituale della corsa 
di Demetra alla ricerca di Core al suono degli strumenti sacri.38 Le analogie 
25 ASHMOLE 1946, p. 9; SHAPIRO 2004, p. 331, n. 284. Sebbene «musica e canto non siano 
esplicitati,  appare  evidente  come  siano  semplicemente  dati  per  scontati».  Cfr.  DI 
DONATO 2006, p. 12.
26 APOLLODORO, Biblioteca, I, 5; PAUSANIA, I, 38, 6. Cfr. MYLONAS 1961, pp. 72-73; SCARPI 
2002, p. 474, n. 27; SHAPIRO 2004, p. 307, n. 49 e p. 331, n. 283.
27 CALAME 2001, pp. 138-139; BURKERT 1981, p. 200. Si veda inoltre, SHAPIRO 2004, p. 
331, n. 281.
28 PLUTARCO, Solone, 4-5.
29 Per i tamburelli miniaturistici, si veda infra, pp. 43 e segg.
30 DE MIRO 2008, p. 59.
31 Una ulteriore attestazione è, forse, offerta dal rinvenimento di triadi fittili di figure 
femminili, impegnate a suonare i cimbali, il tamburello e l’aulos, la cui presenza è do-
cumentata in Sicilia e in Calabria nei luoghi di culto femminili, anche in connessione 
con le sorgenti d’acqua. Cfr. BELLIA 2009a, pp. 169-170.
32 SFAMENI GASPARRO 1986, pp. 275-277; SFAMENI GASPARRO 2003, pp. 356-358.
33 Scolî ad ARISTOFANE, Acarnesi, v. 708.
34 Suda, s.v. Achaia, 4679.
35 Etymologicum Magnum, 180, 34-41.
36 Scolî a PINDARO, Istmiche, VII, v. 3a.
37 PINDARO, Le Istmiche, VII, 1-5.
38 BREGLIA PULCI DORIA 1984, pp. 69-88; SFAMENI GASPARRO 1986, pp. 275-277; SFAMENI 
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fra il culto di Demetra Achaia e le Tesmoforie attiche rendono possibile met-
tere in parallelo il motivo del fragore dei sacri strumenti musicali, centrale 
nei riti demetriaci beotici,39 con la prassi rituale tesmoforica che prevedeva 
la presenza del krotos durante la katabasis delle donne attingitrici nei megara. 
In questi luoghi voraginosi venivano gettati i porcellini, perlopiù divorati dai 
serpenti.40 Tale particolare fornisce la spiegazione di un aspetto specifico del 
rituale tesmoforico, ossia la presenza del «rumore», krotos, prodotto in funzio-
ne celebrativa dell’evento.41
Da queste informazioni emerge anche il legame tra gli strumenti a per-
cussione e la sfera femminile. Una lettera tramandata dal Papyrus Hibeh 5442 
ne ricorda l’uso durante un sacrificio celebrato da donne: cimbali, tamburelli 
e crotali,43 erano ritenuti indispensabili alla festa.
Oltre all’ambito sacro la presenza dei cimbali è documentata in quello fu-
nerario.44 Di forma conica è il piccolo strumento del VII-VI sec. a.C. ritro-
vato nella necropoli di Morgantina, odierna Serra Orlando, nei pressi di Ai-
done (fig. 9),45 con foro sulla sommità e sul bordo, verosimilmente suonato 
con le dita (fig. 10).46 Potrebbe forse identificarsi in un cimbalo47 l’oggetto di 
bronzo a forma di piccola cupola rinvenuto nella tomba 730 della necropoli 
di Contrada Lucifero a Locri, datata tra la fine del V e la prima metà del IV 
sec. a.C., che conteneva lo scheletro di un bambino ed elementi di un altro 
strumento musicale (fig. 11).48
GASPARRO 2003, pp. 356-358. Un riferimento alla rappresentazione rituale conforme al 
racconto è in Pausania (L’Attica, I, 43, 2).
39 ERODOTO, Le storie, V, 61, 1. Cfr. SFAMENI GASPARRO 1986, p. 275. Per la relazione fra 
l’azione della percussione e il rituale, si veda KOLOTOUROU 2011, pp. 172-174.
40 Scolî a LUCIANO, Dialoghi delle cortigiane 2,1.
41 SCARPI 2002, p. 509.
42 The Hibeh Papyri, pp. 200-201, n. 54. Cfr. ANDREASSI 2000, p. 323.
43 Per i crotali, si veda infra, pp. 14 e segg.
44 Il rinvenimento di cimbali in bronzo nelle sepolture è documentata a Taranto ancora 
nel I sec. a.C. In una tomba rinvenuta in Piazza D’Armi ne sono state ritrovate due 
coppie. D’AMICIS 1999, p. 29, n. 13; La musica nella Japigia di Aristosseno, p. 102, n. 65. 
Si segnala la presenza di cimbali miniaturistici nella tomba T. 203 della necropoli ro-
mana di Monte Carru ad Alghero. Vicino a Milas, nell’antica Mylasa, è documentato 
il ritrovamento di tre cimbali in una tomba a camera con un ricco corredo.  KIZIL 
2009, p. 412.
45 Museo Archeologico Regionale di Aidone, inv. 69-499.  Diam. cm 5,5; alt. cm 3. 
BELLIA 2010c, p. 87, fig. 16.
46 Per i «cimbali digitali», cfr. BAINES 1995, p. 369. Un piccolo cimbalo con diametro di 
circa cm 5 e foro al centro è stato trovato a Iasos di Caria. BELLIA 2012, c.s.
47 Dello strumento si conserva solo il disegno del taccuino di Paolo Orsi, Sic. 95, pp. 8-
9. Cfr. ELIA 2001, Sep. 730.
48 Nella tomba sono stati ritrovati anche due strigili in bronzo, il carapace di una tartaru-
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Fig. 9 Morgantina. Piccolo cimbalo dalla necropoli (fine VII-inizio VI sec. a.C.).
Fig. 10. Esemplificazione dell’impugnatura tra le dita del piccolo cimbalo.
Fig. 11. Locri. Cimbalo (?) a piccola cupola dalla tomba 730 di Contrada 
Lucifero (fine V-prima metà del IV sec. a.C.).
Dato lo speciale potere apotropaico attribuito al bronzo, considerato puro 
e in grado di allontanare la contaminazione, il suono prodotto dai recipienti 
di questo metallo era presente sia nei rituali sacri, sia in quelli funerari,49 
ga e una cordiera in ferro pertinenti ad una lira. ELIA 2011, p. 407. Si veda infra, pp. 78 
e segg.
49 COOK 1902, pp. 14-16; GAREZOU 1993, pp. 111-119; VILLING 2002, p. 289; SANTARELLI 
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come  ci  informa  Callimaco  nell’Inno  a  Delo, che  definisce  le  bacinelle, 
¢sig»toio lšbhtoj, «lebeti dal bronzo mai muto».50 A questa funzione so-
nora sembrerebbero destinati i sostegni per lebete e un bacile rinvenuti al-
l’interno di tombe dell’Etruria e del Lazio, che presentano personaggi impe-
gnati a suonare strumenti a percussione, e documentano l’uso delle bacinelle 
bronzee anche nella sfera funeraria.51
Oltre che dalla  documentazione archeologica, il  legame del  suono del 
metallo con le cerimonie funebri è richiamato anche dalle fonti scritte. Ero-
doto ricorda un particolare rito praticato dalle donne per onorare i re di 
Sparta dopo la morte.52 Il suono delle bacinelle bronzee, così come quello 
prodotto dai cimbali di bronzo, in particolare quelli che si urtano per azione 
del vento, poteva assumere anche un ruolo attivo nella divinazione.53 È pro-
babile che il riferimento alla percussione del bronzo sia relativo a singoli 
colpi nettamente definiti,54 che non si esclude potessero essere prodotti nei 
riti funerari anche dai cimbali.55 A questa particolare azione sembrerebbe ri-
mandare pure la testimonianza del commentatore a Teocrito, che cita Apol-
lodoro.56 L’autore del perˆ qeîn, spiegando gli effetti catartici del bronzo, il 
cui suono conviene ai morti, evidenzia anche come il suo suono sia appro-
priato al distacco: «o„ke‹oj to‹j katoicomšnoij». Della sua capacità di pre-
venire o di scacciare gli influssi malefici era convinto anche Porfirio, secon-
do il quale, dal bronzo percosso scaturiva la voce del demone intrappolato.57
Un riferimento alla  funzione degli  strumenti  a  percussione ritenuti  in 
grado di favorire il passaggio della vita oltre la morte è offerto da Aristote-
le.58 Egli narra di una tomba prodigiosa a Lipari presso la quale di notte si 
2007, p. 23, nota 29. Si veda inoltre CASTALDO 2000, pp. 102-103.
50 CALLIMACO, Inno a Delo, vv. 285-286.
51 BOARDMAN 1986, p. 26. Per la funzione sonora dei tripodi bronzei, cfr.  SCHATCHIN 
1978, pp. 160-161; BURKERT 2003, p. 294; SUÁREZ DE LA TORRE 2005, pp. 25-26.
52 ERODOTO, Storie, VI, 58.
53 BURKERT 2005, pp. 31-32; VILLING 2006, p. 382. Si veda inoltre SCHAEFFNER 1987, p. 
131.
54 BÉLIS 1995, p. 276.
55 Interessante notare che nella tomba T. 60 della necropoli di Macchiabate a Francavilla 
Marittima, appartenuta ad una donna dell’Età del Ferro che potrebbe aver ricoperto 
un posto ragguardevole nell’ambito della comunità, fossero presenti i cimbali e una ba-
cinella bronzea. Cfr. ZANCANI MONTUORO 1974-1976, p. 3.
56 APOLLODORO DI ATENE, FGrHist 244 F 110b = Scolî a Teocrito, II, 35-36b pp. 278-279, 
Wendel.
57 PORFIRIO, Vita di Pitagora, 41. Cfr. BURKERT 1972, p. 171; VILLING 2006, pp. 382-383.
58 De Mirabilibus Auscultationibus, 101.
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potevano sentire in forma distinta l’eco di tamburelli e di cimbali e di risate 
accompagnate da strepiti e suoni di crotali.59
In Sicilia il rinvenimento di cimbali del VI sec. a.C. è documentato anche 
in siti greci a stretto contatto con l’ambiente fenicio-punico. Significativo 
che i cimbali di forma campaniforme con alta impugnatura (fig. 12),60 pro-
babilmente provenienti da Selinunte,61 siano analoghi a quelli trovati a Nim-
rud.62
Fig. 12. Selinunte (?). Cimbali di forma campaniforme (VI sec. a.C.).
Nella tomba 218 della necropoli punica di Palermo63 sono stati ritrovati 
due cimbali di forma discoidale (fig. 13).64 La loro presa era consentita dalla 
presenza di una coppiglia ad occhiello, alla quale poteva essere agganciata 
una catenina di metallo o di altro materiale perduto. Come altri oggetti di 
metallo, è verosimile che anche in questo caso gli strumenti avessero una va-
lenza apotropaica,65 anche se la presenza di una simile coppia di cimbali in 
un corredo funerario a Cartagine con dedica ad Astarte, indichi il legame 
59 VANOTTI 2007, pp. 181-182.
60 Fondazione Banco di Sicilia. Museo “Ignazio Mormino” di Palermo, invv. 515-516. 
Diam. cm 5,5-6,5; alt. cm 7-8. BELLIA 2010c, p. 87, fig. 18.
61 Come altri oggetti del Museo “Ignazio Mormino” di Palermo, è possibile che i due 
cimbali siano stati trovati a Selinunte. Cfr. TUSA 1992, pp. 15-33.
62 RASHID 1984, p. 110, nn. 126-127.
63 SPANÒ GIAMMELLARO 1998, p. 129, nn. 18-19; BELLIA 2010c, pp. 87-88, fig. 19.
64 Cimbali in bronzo sono stati trovati in una tomba della necropoli di Medellín (Bada-
joz), nella regione di Extremadura. Si vedano ALMAGRO GORBEA 1977, p. 342, fig. 136; 
ALMAGRO GORBEA 2008, p. 558, fig. 665.
65 SPANÒ GIAMMELLARO 1998, p. 124.
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degli strumenti con l’ambito sacro legato alla divinità.66 Nello stesso ambito 
cultuale ulteriore testimonianza della connessione con la sfera rituale della 
dea è offerta dalle statuette di suonatrici di cimbali di forma discoidale a Ci-
pro.67
Fig. 13. Palermo. Cimbali di forma discoidale dalla tomba 218 della necropoli 
punica (VI sec. a.C.).
CROTALI
Sono identificabili come elementi di crotali a bacchetta68 le tavolette in 
osso munite di manico e le placchette di forma quadrangolare con i lati leg-
66 FARISELLI 2007, p. 34.
67 KARAGEORGHIS 2006, p. 146, n. 121, fig. 136.




germente svasati. Il loro rinvenimento è documentato nella Iapigia del IV sec. 
a.C.69 Un esemplare è stato trovato nel centro peuceta di Monte Sannace nei 
pressi di Gioia del Colle, all’interno di una tomba di fanciullo (fig. 14);70 un 
altro era in una sepoltura di Taranto appartenuta, forse, a una fanciulla o a un 
infante;71 anche quello conservato a Lecce, probabilmente rinvenuto a Rugge 
(fig. 15),72 ha due fori sul lato superiore delle placchette e sul margine supe-
riore della tavoletta, verosimilmente inserita al centro. I fori erano adatti ad 
accogliere fili di stoffa o di cuoio per tenere insieme e incernierare gli ele-
menti dello strumento. Il sostegno della tavoletta posta al centro consentiva di 
impugnare insieme i due elementi esterni, decorati da incisioni con motivi a 
graticcio e a doppi cerchi, e di percuoterli alternativamente contro la tavoletta 
centrale che non presenta alcuna lavorazione (fig. 16).73
Fig. 14. Monte Sannace. Crotali da una tomba (IV sec. a.C.).
69 La facies culturale iapigia è articolata in tre aspetti locali: dauno, peuceta e messapico, 
rispettivamente a nord, al centro e a sud dell’odierna Puglia. Si veda LA TORRE 2011, 
p. 19, fig. 18.
70 LEPORE 2009, pp. 507-508; BELLIA 2010c, pp. 92-93, fig. 24.
71 ALESSIO 1988, pp. 395-397, n. 32. 12j, tav. LXXVII; BELLIA 2010c, p. 92.
72 Museo Provinciale “S. Castromediano” di Lecce, inv. 3026. Lungh. cm 12; largh. cm 
2,4-3,2. Non si esclude che le parti siano pertinenti a diversi strumenti musicali. BELLIA 
2010c, p. 92, fig. 25.
73 La forma è simile alle mani che battono. Per le connessioni del termine krÒtalon con 
krÒtoj, «colpo che risuona», si veda CASTALDO 2000, p. 44.
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Fig. 15. Rugge (?). Crotali (IV sec. a.C.).
Fig. 16. Ipotesi ricostruttiva dei crotali.
Le caratteristiche e la circostanza del rinvenimento suggeriscono che pos-
sa trattarsi di un oggetto sonoro legato al mondo dell’infanzia, il cui suono, 
forse, era ritenuto in grado di propiziare la protezione dei fanciulli.74 Inoltre, 
la forma dello strumento è adatta a mani inesperte come quelle dei bambini 
piccoli.
Non mancano nelle sepolture di fanciulli a Taranto anche piccole bambo-
le ad arti snodabili che tengono i crotali.75 La presenza dello strumento nel 
territorio iapigio e la sua relazione con la sfera infantile concordano con 
quanto riferito dalle fonti letterarie sull’invenzione di Archita di Taranto di 
74 Per la funzione dei giocattoli come amuleti, cfr. WILLIAMS 2000, pp. 391-392. Si veda 
inoltre VILLING 2002, pp. 290-291.
75 BARTOCCINI 1936, p. 129, n. 29, fig. 19. Si veda anche BARRA BAGNASCO 1996, p. 186.
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una specie di strumento in grado di produrre suono e rumore,76 utile agli 
adulti per far stare buoni i bambini.77 La platagé di Archita potrebbe essere si-
mile allo strumento di bronzo citato da Apollonio Rodio, usato da Eracle 
per scacciare gli uccelli dal Lago Stinfalo.78 Significativo che il commentato-
re abbia voluto precisare che «come dice Erodiano nel libro 12 della Foroni-
de, platagé significa krotalon».79 È verosimile che, oltre che di bronzo e di bos-
so,80 il materiale dello strumento o del giocattolo sonoro potesse anche esse-
re di avorio.81
I crotali a bacchetta sono raramente raffigurati nella ceramica attica, dove 
prevalgono quelli a ‘doppia L’ o ‘a stivale’.82 La loro presenza nell’iconografia 
vascolare potrebbe essere documentata nella scena dionisiaca di uno stamnos 
a figure nere della fine del VI sec. a.C. con la raffigurazione di due menadi 
danzanti, poste ai lati della divinità, che suonano i crotali.83 Più stringente e 
significativo per il legame con i riti di iniziazione di adolescenti è il con-
fronto con lo strumento musicale raffigurato nella scena di un cratere a cali-
ce siceliota del terzo quarto del IV sec. a.C., rinvenuto a Canicattini Bagni, 
nei pressi di Siracusa. La raffigurazione presenta una particolare versione del 
mito delle Pretidi, che rimanda ad una realtà cultuale locale, con la presenza 
dell’idolo di una dea e di una figura femminile identificabile in Artemide 
(fig. 17),84 divinità che aveva un ruolo centrale nelle fasi di passaggio dall’in-
fanzia all’età adulta.85 La dea sembra ritmare la danza sfrenata dei due perso-
naggi femminili posti dietro di lei e percuote in alto i crotali, formati da ta-
volette di forma trapezoidale leggermente svasate, tenendoli dal manico con 
il pugno chiuso della mano sinistra (fig. 18).
76 Suda, a 4121, ed. ADLER, s.v. Archytas tarentinus. Per la cultura musicale a Taranto nel-
l’età di Archita, si veda CASTALDO 2010, pp. 137-143.
77 ARISTOTELE, Politica, VIII, 1340b 26.
78 APOLLONIO RODIO, Le Argonautiche, II 1055.
79 Scolî  ad  APOLLONIO RODIO, II, 1052-1057.  CASTALDO 2000, p. 46, nota 61. La stessa 
spiegazione viene riproposta dall’Etymologicum Magnum, s.v. platagé, n. 674, 37-39. Cfr. 
PLUTARCO, Questioni conviviali, 714 e.
80 LEONIDA, Antologia Palatina VI, 309. Cfr. CASTALDO 2000, p. 46.
81 FOZIO, Biblioteca, II, 351. Cfr. LEPORE 2009, pp. 507-508.
82 Per la forma dei crotali raffigurati nella ceramica attica, cfr.  PAQUETTE 1984, p. 205; 
BUNDRICK 2005, pp. 46-48; CASTALDO 2009, pp. 282-297.
83 GASPARRI 1984, p. 452, n. 308.
84 Per l’interpretazione della scena, l’identificazione dei personaggi e la presenza di Arte-
mide che suona i crotali raffigurata nel cratere a calice di Canicattini Bagni, cfr.  DE 
CESARE 2001, pp. 383-399, figg. 1-5, 7-8; PAOLETTI 2004, pp. 17-19, n. 82.
85 Per  la  relazione  fra  Artemide  e  gli  strumenti  musicali  a  percussione,  si  veda 
ZSCHÄTZSCH 2002, p. 66. Per il ruolo della dea nei riti di passaggio, cfr. CALAME 1985, 
pp. 34-42; BURKERT 2003, pp. 301-302.
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Fig. 17. Cratere a calice siceliota con il mito delle Pretidi 
(metà del IV sec. a.C.).
Fig. 18. Particolare. Artemide che tiene in alto i crotali.
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Ateneo ricorda che, come i krotala, anche i krembala erano strumenti adatti 
a produrre suono e rumore.86 Egli  riporta una notizia di Dicearco,87 che 
menziona l’uso di strumenti di questo tipo per accompagnare le danze e il 
canto delle donne, e l’incipit di un canto in onore di Artemide da cui risulta 
che i krembala erano tenuti tra le mani. Ateneo cita poi il comico Ermippo88 
che ritiene il suono prodotto dai  krembala simile a quello delle conchiglie, 
usate anche per segnare il tempo alla danza.89 Una di queste, la cosiddetta 
pinak…da, «danza della tavoletta»,90 era forse a carattere orgiastico e aveva as-
sunto tale denominazione perché i danzatori battevano il ritmo tenendo in 
mano uno strumento musicale formato da tavolette.91
SONAGLI
I sonagli con corpo cavo,92 contenenti piccole palline d’argilla all’interno, 
rinvenuti in sepolture del IV-III sec. a.C. in ambito etrusco a Pontecagnano93 
e a Spina,94 hanno consentito l’identificazione e la comparazione con altri 
crepitacoli fittili a forma di sfera provenienti dall’Italia meridionale e dalla 
Sicilia.95 Nella “tomba dello sferista” a Megara Iblea, risalente al VI sec. a.C., 
è stata ritrovata una sfera fittile, cava e vuota all’interno, oltre a numerose al-
tre in lamina di bronzo.96 Quella rinvenuta nella tomba 446 della necropoli 
Rifriscolaro di Camarina della prima del VI sec. a.C.,97 appartenuta ad un 
86 ATENEO, I Deipnosofisti, XIV, 636c.
87 DICEARCO, La vita in Grecia, fr. 60 Wehrli, in ATENEO, I Deipnosofisti, XIV, 636d.
88 ERMIPPO, Dei, fr. 31 Kassel-Austin, in ATENEO, I Deipnosofisti, XIV, 636d.
89 DIDIMO,  Note ad Aristofane, fr. 18 Schmidt, p. 250, in  ATENEO,  I Deipnosofisti, XIV, 
636d-e; ARISTOFANE, Le rane, vv. 1305-1306.
90 ATENEO, I Deipnosofisti, XIV, 629f. Cfr. POLLUCE, Onomasticon, IV, 103.
91 LAWLER 1940, pp. 230-238. Si veda anche CANFORA 2001, p. 1627, nota 1.
92 Per la forma dei crepitacoli, cfr.  GUIZZI 2002, pp. 25-32. Si veda inoltre  SCHAEFFNER 
1987, pp. 48-63.
93 GASTALDI 1998, pp. 51, 100, fig. 59, 2.
94 DESANTIS 1987, pp. 29-30, n. 27, fig. 19b.
95 Tra gli oggetti di forma sferica ritrovati, solamente quelli integri di Pontecagnano e di 
Spina contenevano all’interno palline d’argilla. Per altri sonagli nel territorio etrusco, si 
veda MORIGI GOVI 1971, pp. 211-235.
96 ORSI 1892, coll. 197-199.
97 PELAGATTI 1973, n. 428; FEUILLAND 1984, pp. 224, 226, n. 468; FEUILLAND 1989, p. 134, 
n. 179; BELLIA 2010c, p. 82, fig. 6.
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fanciullo (fig. 19),98 e le sfere fittili ritrovate a Capua (fig. 20),99 a Sala Consi-
lina100 e a Locri (fig. 21)101 erano dotate di foro al polo superiore. L’esemplare 
locrese è solcato da linee incise; come nella palla ritrovata in una tomba a 
Samotracia,102 esse riproducono i legacci e l’intreccio del materiale utilizzato, 
fili di stoffa o fibre vegetali avvolti su se stessi.
Fig. 19. Camarina. Sfera dalla necropoli Capua. (VI sec. a.C.).
Fig. 20. Palla (età ellenistica).
98 ORSI 1905, coll. 121-122.
99 PESETTI 1994, p. 111, tav. XIX; BELLIA 2010c, p. 82.
100 NEUTCH 1961, pp. 53-66.
101 LISSI 1961, p. 96, n. 111, tav. XLI; BELLIA 2010c, p. 82.
102 DAUX 1958, pp. 774-775, fig. 10.
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Fig. 21. Locri. Palla con incisioni (V-IV sec. a.C.).
Si tratta di «oggetti simbolici e a basso costo»,103 che sembrerebbero ap-
partenere al mondo dell’infanzia104 e rispondere alla consuetudine di deposi-
tare giochi infantili accanto al giovane defunto.105 Peraltro, va considerato 
che, oltre alla connotazione ctonia e funebre,106 gli oggetti di forma sferica e 
tondeggiante  erano consacrati  nei  santuari,107 insieme agli  astragali  e  alle 
trottole,108 come ex-voto legati ai passaggi di status.109
Significativa è la raffigurazione della palla, come richiamo alla vita infanti-
le e prenuziale, nei pinakes fittili del V-IV sec a.C. rinvenuti nel Persephoneion 
di Locri110 sia nelle scene di rapimento della fanciulla costretta a salire  sul 
103 BARRA BAGNASCO 1996, p. 187.
104 Per la relazione fra i sonagli  e il mondo dell’infanzia nel mondo greco, cfr.  IOZZO 
2009, p. 486, nota 58.
105 TORELLI 1977, p. 164; PESETTI 1994, p. 111. Per i giocattoli sonori, cfr. WEST 2007, p. 
196, nota 221.
106 Sul simbolismo della sfera nell’antichità, cfr. SPIGO 2000a, p. 33; ZANCANI MONTUORO 
1935, pp. 174-175. La documentazione figurativa collega la palla alle nozze, fonda-
mentale transizione di status della donna. TORELLI 1992, p. 12. Sulla doppia connota-
zione, una nuziale e prenuziale, l’altra ctonia e funebre della palla, si vedano TORELLI 
1977, p. 164; BURKERT 2003, p. 169; SOURVINOU-INWOOD 2008, pp. 206-209.
107 CALAME 1985, pp. 36; 41; BURKERT 2003, p. 169.
108 Per la raffigurazione delle trottole-sonaglio, si veda IOZZO 2009, p. 486, nota 57. Per 
l’offerta di giocattoli nei luoghi sacri, si vedano TORELLI 1984, pp. 137-138;  CALAME 
1985, pp. 36; 41; BURKERT 2003, p. 169.
109 TORELLI 1977, p. 164;  SOURVINOU-INWOOD 1978, p. 108, nota 53; I pinakes di Locri 
2004-2007, pp. 38-40; 69-71. Si veda anche D’ONOFRIO 1986, pp. 175-183.
110 Per le raffigurazioni musicali nei pinakes locresi, si veda BELLIA, c.s.
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carro di Ade (fig. 22)111 sia in quelle della consegna dell’oggetto da parte del-
la fanciulla “inizianda” a Persefone (fig. 23).112
Fig. 22. Pinax dal Persephoneion di Locri. Fanciulla con la palla in scena di 
rapimento e ricostruzione grafica.
Fig. 23. Pinax dal Persephoneion di Locri. Fanciulla offre la palla a Persefone.
L’uso di dedicare la palla alle divinità al momento delle nozze assieme alle 
bambole, agli strumenti musicali e ai giocattoli sonori, durante le feste che 
111 Tipi 2/20 e 2/29.  I pinakes di Locri, s. I, I,2, 1996-1999, p. 228, figg. 23, 31; tavv. 
CCXIIIa, CCXIIIa; KRAUS KOFF 2005, p. 256, n. 663.
112 Tipi 5/19 e 5/21. I pinakes di Locri, s. II, II,2, 2000-2003, pp. 252-253, figg. 36, 38; 
tavv. LXXXV-XCVIII, CV-CX. Nel santuario di Persefone a Locri sono state ritro-
vate anche numerose sfere bronzee. Cfr.  ARIAS 1977, p. 514;  TORELLI 1977, p. 164. 
Nel Persephoneion è stato ritrovato un bronzetto che rappresenta una figura femminile 
che stringe una palla con la mano sinistra e scioglie i capelli con la destra: i gesti sono  
entrambi legati alle cerimonie prenuziali. Cfr. GRILLO 2005, pp. 194-195, n. 39.
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celebravano il rito di passaggio,113 simboleggia l’ingresso di fanciulli e di fan-
ciulle nel mondo degli adulti.114 Due esempi sono forniti da Teodoro e da 
Leonida. Il primo ricorda che la palla, come oggetto appartenuto alla giovi-
nezza, è offerto da Callitele a Ermes;115 il secondo informa dell’offerta da 
parte di Filocle ad Ermes, oltre che di una sonora raganella di bosso116 e di 
una trottola, anche di una palla al momento dell’abbandono della pubertà. 117 
In un altro epigramma dell’Antologia Palatina Timareta offre ad Artemide 
prima delle nozze la reticella con cui tratteneva i capelli, la palla e i tympana, 
simboli del suo status verginale.118
Come oggetto sonoro, la palla potrebbe anche essere legata alla particolare 
danza,119 ricordata già da Omero, eseguita sia dai ragazzi120 che dalle ragaz-
ze.121 Il richiamo di Euripide alla danza nel mito delle Cecropidi122 concorda 
con la notizia di Plutarco che riguarda il rito degli Arrephoria, durante il qua-
le le fanciulle, in quanto impuberi, giocavano ancora a palla (sfair…stra) 
in uno spazio loro riservato sull’Acropoli.123
Interessante è il ritrovamento in luoghi di culto dedicati alle divinità fem-
minili che presiedevano il passaggio all’età adulta, nell’Italia meridionale, di 
figurine fittili (IV-III sec. a.C.) di fanciulli e di fanciulle con organi sessuali 
poco evidenti, che recano la palla e il tamburello.124 Ancora più significativa 
è la presenza di un oggetto rotondo, probabilmente una palla, raffigurato 
nelle triadi fittili di suonatrici di aulos e di tamburello (IV-III sec. a.C.), rife-
113 Per l’offerta di strumenti musicali, in particolare di quelli a percussione, prima delle 
nozze, cfr.  BELLIA 2009a, p. 166; PAPADOPOULOU 2004a, p. 352, n. 54; PAPADOPOULOU 
2004b, p. 326, n. 227. Si veda inoltre SCARPI 2002, pp. 642-643.
114 MODICA 2011, pp. 507-509.
115 TEODORO, Antologia Palatina, VI, 282.
116 Per questo strumento musicale, si veda LEPORE 2009, pp. 507-508.
117 LEONIDA, Antologia Palatina, VI, 309.
118 Antologia Palatina, VI, 280. Cfr.  TORELLI 1977, p. 166;  CALAME 2008, p. 37. Si veda 
inoltre CALAME 2001, p. 131 e nota 122 per le attività corali con la palla.
119 Per la danza con la palla e la sua relazione con l’ambito nuziale, si veda LICHT 2006, 
pp. 103-116.
120 I giochi con la palla e la danza sono eseguiti dai giovani Feaci intenti a rallegrare Ulis-
se. OMERO,  Odissea, VIII, 370. Per la relazione tra la palla e l’esecuzione di canti e 
danze da parte di fanciulli, si veda SALZA PRINA RICOTTI 1995, pp. 63-64.
121 OMERO, Odissea, VI, 99-101. Cfr. CALAME 2001, p. 87.
122 EURIPIDE, Ione, 495-499. Cfr. PLUTARCO, Moralia, 839c.
123 PLUTARCO, Vite dei dieci oratori, 839c. Cfr. BURKERT 1989, pp. 23-49.
124 PIANU 2002, pp. 101-102.
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ribili a esecuzioni musicali e di danza nel contesto rituale prenuziale,125 ri-
trovate in Sicilia in luoghi sacri (figg. 24-25).126
Fig. 24. Solunto. Fanciulla con oggetto rotondo (palla?) al centro e suonatrici di 
aulos e tamburello (IV sec. a.C.).
Fig. 25. Morgantina. Al centro fanciulla con oggetto rotondo (palla?) e 
suonatrici di aulos e tamburello dal santuario di Demetra e Persefone di 
Contrada San Francesco Bisconti (IV sec. a.C.).
125 BELLIA 2009a, pp. 168-170.
126 RAFFIOTTA 2007, p. 107, n. 151, fig. 29; RAFFIOTTA 2009, p. 121, fig. 34; BELLIA 2009a, 
p. 103, n. 228; p. 138, n. 344.
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Una testimonianza di Aristofane ci ricorda che i bambini costruivano i 
loro giocattoli sonori con la scorza delle melagrane.127 Un crepitacolo fittile 
di questa forma, che racchiudeva piccole sfere all’interno, è stato ritrovato 
nella stessa tomba 446 di età arcaica a Camarina (fig. 26)128 che conteneva 
anche quello a forma di palla, anch’esso di produzione rodia. Come il sona-
glio del VI sec. a.C. con quindici sassolini all’interno, ritrovato a Sibari in un 
contesto sacro ad Atena (fig. 27),129 la melagrana di terrecotta camarinese, ap-
partenuta ad un fanciullo, riproduce i particolari dello stilo forato per la so-
spensione nell’estremità superiore e del frutto diviso in spicchi in quella in-
feriore. La presenza dei crepitacoli a forma di melagrana è attestata a Rodi130 
e nel santuario di Era a Delos.131 Un altro esemplare di età ellenistica provie-
ne da Ruvo (fig. 28),132 dove ne è stato ritrovato anche uno a forma di mela 
cotogna (fig. 29).133
Fig. 26. Camarina. Sonaglio a forma di melagrana dalla necropoli
(VI sec. a.C.).
127 ARISTOFANE, Nuvole, vv. 878-881.
128 PELAGATTI 1973, n. 427;  FEUILLAND 1984,  p. 226, n. 469;  FEUILLAND 1989,  p. 134, n. 
179; BELLIA 2010c, p. 83, fig. 8.
129 Sibari, p. 24, fig. 13; BELLIA 2010c, p. 83, fig. 7. Per il contesto di rinvenimento del so-
naglio,  cfr.  MAASKANT-KLEIBRINK 1996,  pp.  198-199;  MADDOLI 1996,  pp.  138-141; 
TORELLI 2011, pp. 68-69. A Sibari la melagrana compare come pendente plastico di 
una collana anche su un busto di figura femminile in trono già nella metà del VI sec. 
a.C. Cfr. GRECO 1998, p. 58. Per la relazione tra Atena e le attività femminili, si veda 
BURKERT 2003, pp. 286-287.
130 HIGGINS 1954, tav. 34, nn. 201-203.
131 PAPADOPOULOU 2004a, p. 353, n. 71.
132 VENTRELLI 2004, p. 126, n. 97; BELLIA 2010c, p. 83.
133 VENTRELLI 2004, p. 124, n. 94.
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Fig. 27. Sibari. Sonaglio a forma di melagrana e quindici sassolini dall’area 
sacra ad Atena (VI sec. a.C.).
Fig. 28. Ruvo. Sonaglio a forma di 
melagrana (età ellenistica).
Fig. 29. Ruvo. Sonaglio a forma di 
mela cotogna (età ellenistica).
Le melagrane, frutti dai numerosi semi, e le mele cotogne, mangiate dalla 
sposa per profumare l’alito,134 erano simbolo di fecondità umana e ctonia, 
134 SOLONE, frr. 71b e 127 Ruschenbusch. Le mele cotogne erano il simbolo stesso della  
consummatio matrimonii. Cfr. CALAME 2010, pp. 84, 119.
– 26 –
Sonagli
connesso con le divinità protettrici del matrimonio.135 I sonagli a forma di 
questi frutti erano, forse, un’offerta sacra.136 Essi erano probabilmente anche 
usati nel corso dei riti137 e accompagnavano con il loro suono138 i canti e le 
danze nell’ambito delle cerimonie femminili e di passaggio alla vita adulta139 
per propiziare le nozze e la fertilità.140
Al mondo della prima infanzia141 appartengono i crepitacoli fittili conte-
nenti una pallina di argilla all’interno, a forma di maialino (fig. 30), talvolta 
con un fanciullo in groppa,142 rinvenuti in tombe143 di fanciulli,144 nella Iapi-
gia,145 a Ruvo,146 a Rugge (Lecce)147 e a Policoro-Eraclea.148 Si tratta di og-
getti, forse collocati nelle sepolture dai familiari del piccolo defunto al quale 
appartenevano, talvolta usati anche nel corso della consacrazione dei bambi-
ni alle divinità.149
135 SOURVINOU-INWOOD 1978, pp. 108-109; BURKERT 2003, p. 275, nota 49.
136 ROUSE 1902, p. 250. Per l’ambiguità metaforica della melagrana, simbolo di fertilità, 
ma anche frutto intimamente legato alla sfera ctonia, cfr. SPIGO 2000, p. 31.
137 KURTZ-BOARDMAN 1971, pp. 214-215 («The rattles and pomegranates in some graves 
might have been for them but could have served other votive or practical purposes»); 
PESETTI 1994, p. 109.
138 CANFORA 2001, p. 1644, nota 7.
139 Per l’offerta di mele nell’ambito prenuziale e nuziale, cfr. ZANCANI MONTUORO 1954, 
pp. 98-99.
140 PESETTI 1994, pp. 33-34.
141 VENTRELLI 2004, pp. 134-135. Dalle tombe di infanti della necropoli greca di contrada 
Lucifero provengono le riproduzioni di cicale in terracotta e in avorio, databili tra il 
VI e il V sec. a.C., che alluderebbero ai giochi infantili «con una ben precisa connota-
zione musicale». TORELLI 1977, p. 164. Si veda inoltre, MESSINEO 1991-1992, pp. 119-
132.
142 VENTRELLI 2004, pp. 85-87, nn. 54-56.
143 PIANU 1990,  p. 12; ABRUZZESE CALABRESE 1996, p. 189;  BARRA BAGNASCO 1996, pp. 
186-187.
144 BARRA BAGNASCO 1996, p. 186; GRAEPLER 1996, p. 297; GRAEPLER 1997, p. 174.
145 La musica nella Japigia di Aristosseno, p. 104, n. 67.
146 VENTRELLI 2004, pp. 93-102, nn. 62-71; BELLIA 2010c, pp. 83-84, fig. 9.
147 Museo Provinciale “S. Castromediano” di Lecce. Lungh. cm 6,5; largh. cm 8. IV sec. 
a.C. Da Rudiae, Fondo Campo chiuso. Tomba 2. Scavi 1938. IV sec. a.C.
148 Museo Nazionale della Siritide di Policoro, inv. 200691. Lungh. cm 10; largh. cm 6. 
IV sec. a.C. Da Herakleia, necropoli meridionale, tomba 14. BELLIA 2010c, p. 83.
149 Per l’uso di giocattoli sonori durante la consacrazione dei fanciulli, cfr. SCARPI 2002, p. 
587. Nel corso dei riti dionisiaci i fanciulli erano consacrati con la speranza di una mi-
gliore vita nell’Aldilà. Per una iscrizione latina in cui le baccanti invitano un bimbo 
defunto ad unirsi alle loro danze, si veda SCARPI 2002, p. 610.
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Fig. 30. Iapigia. Sonaglio a forma di maialino da una tomba (IV sec. a.C.).
Sono documentati a Rodi,150 a Myrina,151 in Oriente152 e nell’Italia meri-
dionale dove, a partire dal IV sec. a.C.,153 sono diffusi anche i sonagli a forma 
di cavallo,154 di ariete,155 di cane156 con in groppa Eros157 o un fanciullo (fig. 
31),158 di colomba159 e di galletto (fig. 32).160
150 HIGGINS 1954, tavv. 32, 34.
151 MOLLARD-BESQUES 1963, tav. 182.
152 RASHID 1984, pp. 98-99, nn. 97-100.
153 Per la diffusione di sonagli a forma di animali nell’Italia meridionale, si vedano PESETTI 
1994, pp. 37-45; RUBINICH 2006, pp. 159-160; BELLIA 2010c, pp. 83-84. Sono state se-
gnalate tutte le forme di animaletti presenti in letteratura, tuttavia il numero di questi 
sonagli potrebbe essere più ampio e diffuso.
154 VENTRELLI 2004, pp. 103-105, nn. 72-74.
155 VENTRELLI 2004, p. 108, n. 77.
156 VENTRELLI 2004, p. 107, n. 76.
157 Museo Provinciale “S. Castromediano” di Lecce. Lungh. cm 6,5; largh. cm 8. IV sec. 
a.C. Fine IV- inizio III sec. a.C.
158 Museo Archeologico Nazionale di Metaponto. Lungh. cm 14; largh. cm 6,5. IV sec. 
a.C. Da Pomarico. BELLIA 2010c, p. 83, fig. 10.
159 VENTRELLI 2004, pp. 109-110, nn. 78-79.
160 Museo Archeologico Nazionale di Metaponto. Lungh. cm 14-17; largh. cm 6,5-8,5. 
IV sec. a.C. Dalla necropoli in località Torremare, proprierà Andriani, Tomba 132 e 
Deposito 15. BELLIA 2010c, p. 83, fig. 11.
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Fig. 31. Pomarico. Sonaglio a forma di cane con in groppa un fanciullo dalla 
tomba 14 della necropoli meridionale (IV sec. a.C.).
Fig. 32. Metaponto. Sonaglio a forma di galletto dalla tomba 132 della 
necropoli in località Torremare (IV sec. a.C.).
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I crepitacoli zoomorfi potrebbero avere avuto funzione apotropaica nella 
cura dell’infanzia e di offerta alle divinità in sostituzione dei sacrifici di ani-
mali veri,161 talvolta modellati anche con pasta di farina e acqua.162 Ciascun 
animale, considerato come attributo di singole divinità o di loro particolari 
epiclesi,163 può averne richiamato la tutela. Si spiegherebbe il loro ritrova-
mento nei santuari legati alle divinità femminili protettrici della maternità e 
dell’infanzia164 insieme alle culle fittili165 che racchiudono una sfera o un sas-
solino nell’interno cavo e raffigurano un neonato disteso con le gambe con-
tratte. Questi singolari crepitacoli sembrano continuare nell’Italia meridio-
nale una tradizione, risalente al V sec. a.C., verosimilmente di origine ro-
dia.166 In età ellenistica la loro presenza nell’Italia meridionale è documenta-
ta a Taranto (fig. 33),167 a Egnazia168 e a Capua (fig. 34),169 anche nelle tombe 
di fanciulli.
Fig. 33. Taranto. Sonaglio a forma di 
culla Capua (età ellenistica).
Fig. 34. Sonaglio a forma di culla 
(età ellenistica).
161 Per le valenze religiose delle riproduzioni fittili di animali, cfr. BARRA BAGNASCO 1992, 
pp. 265-266; PESETTI 1994, pp. 32-33.
162 MACEDONIO, Antologia Palatina, VI, 40.
163 Si vedano PESETTI 1994, p. 43; RUBINICH 2006, pp. 159-160.
164 PESETTI 1994, p. 111.
165 Per il rinvenimento di sonagli a forma di culla nel contesto sacro, cfr.  PESETTI 1994, 
pp. 113-114 (con bibl. prec.).
166 BLIKENBERG 1931, p. 601, nn. 2935-2937, tav. 136.
167 WINTER 1903, p. 271, n. 7, f-h; GRAEPLER 1997, p. 270; BELLIA 2010c, p. 84, fig. 12.
168 WINTER 1903, p. 271, n. 9, a, b; LEVI 1926, p. 29, n. 384; BELLIA 2010c, p. 84.
169 PESETTI 1994, pp. 113-114; BELLIA 2010c, p. 84.
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Oltre alle testimonianze archeologiche, anche i termini greci platag» e 
platagèn e quelli latini crepundia e crepitaculum sembrano connessi al mon-
do dell’infanzia.170 Con plataganion, oltre che con krÒtalon e se‹stron, 
si intendono i sonagli usati dalle balie per addormentare i bambini;171 il so-
stantivo è simile a quello di platag» che sembrerebbe adatto a richiamare 
il suono emesso dalle pietre che rotolano.172 Così può forse intendersi quello 
prodotto dai crepundia,173 connesso al mondo dell’infanzia anche da Quinti-
liano che attribuisce al loro tintinnio la capacità di far prendere sonno ai 
bambini.174 Interessanti per il riferimento ai crepitacula sono la notizia di Co-
lumella175 e quella attribuita a Giulio Valerio che ricorda il discorso di Dario 
rivolto ad Alessandro con l’invito a rinunciare alle sue imprese e a dedicare 
il tempo agli astragali e ai crepitacoli, oggetti più adatti al giovane re.176
Del suono dei  sacrorum crepundia, conservati in casa e avvolti nel lino, ci 
informa Apuleio.177 Alla loro sonorità connessa alla sfera sacra sembra riferir-
si anche Marziano Capella.178 Le notizie fornite dai testi sull’uso di crepita-
coli in ambito rituale sembrano confermate dai sonagli nei santuari dell’Ita-
lia meridionale e della Sicilia: fittili piriformi quelli del VI-V sec. a.C.179 tro-
vati nel santuario di Persefone a Locri,180 nella necropoli di Macchiabbate a 
Francavilla Marittima, nei pressi di Sibari,181 e in quella locrese di contrada 
Lucifero.182 Anche i crepitacoli rinvenuti a Metaponto (fig. 35)183 e a Mor-
gantina (fig. 36)184 sembrano connessi alla sfera funeraria. Nel primo sono 
170 BROCATO-BUDA 1996, p. 82.
171 POLLUCE, Onomasticon, IX, 127.
172 Suda, p 1697, ed. ADLER, s.v. Platagé.
173 Scholî ad AURELIO PRUDENZIO, Liber apotheosis, 643.
174 QUINTILIANO, Istituzione oratoria, IX, 4, 66.
175 COLUMELLA, De Re Rustica, IX, 12, 2.
176 GIULIO VALERIO, Itinerarium Alexandri, I, 41. Cfr. BROCATO-BUDA 1996, p. 88.
177 APULEIO, Apologia, 56.
178 MARZIANO CAPELLA, De nuptiis Philologiae et Mercurii, I, 93.
179 Il rinvenimento nell’Italia meridionale degli oggetti fittili a forma di pera, identificati 
come giocattoli sonori o amuleti, è documentato già dall’età geometrica. Cfr. ZANCANI 
MONTUORO 1980, pp. 489-494; IOZZO 2009, p. 485, nota 53.
180 Orsi segnala il rinvenimento nel santuario di vari esemplari. ORSI 1913, p. 27, nota 1; 
BROCATO-BUDA 1996, p. 77; BELLIA 2010c, p. 84.
181 ZANCANI MONTUORO 1980, pp. 489-494, tav. 93.3.
182 Soprintendenza di Reggio Calabria, inv. 4618. La tomba 739 del terzo quarto del V 
sec.  a.C. conteneva lo scheletro  di  un adulto.  ORSI 1913,  fig.  31;  BROCATO-BUDA 
1996, p. 75, n. 15; ELIA 2001, Sep. 739, n. 20; BELLIA 2010c, p. 84.
183 BROCATO-BUDA 1996, p. 75, n. 19; BELLIA 2010c, p. 84.
184 NEILS 1992, pp. 225-235, figg. 1-6; BELLIA 2010c, p. 84.
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raffigurati uccelli affrontati a testa china su un lebete, 185 nel secondo il ser-
pente Idra.186
Fig. 35. Metaponto. Sonaglio piriforme (VI-V sec. a.C.).
Fig. 36. Morgantina. Sonaglio piriforme (VI-V sec. a.C.).
185 BROCATO-BUDA 1996, p. 81.
186 Per l’interpretazione della raffigurazione e la sua connessione con la sfera funeraria, si 
veda NEILS 1992, p. 233, fig. 13.
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I crepitacoli, che potevano essere sospesi attraverso un filo passante per il 
foro dell’estremità superiore, in qualche caso hanno un’apertura nel corpo, 
la cui funzione è evidente negli esemplari di Metaponto e di Morgantina. Il 
loro riquadro di chiusura, che non rispetta la decorazione figurata, suggeri-
sce che i fittili potessero contenere degli oggetti all’interno con lo scopo di 
produrre sonorità. Tra questi gli astragali, la cui connessione con la sfera mu-
sicale è talvolta richiamata dalle scene di danza in essi raffigurate,187 che era-
no usati con funzione sonora e racchiusi all’interno di crepitacoli rinvenuti 
in Grecia e in ambito latino ed etrusco.188 La deposizione di astragali nelle 
tombe assieme agli oggetti piriformi suggerisce una loro valenza simbolica 
connessa ai cambiamenti di status e alle morti premature.189 I fittili a forma 
di pera, classificati come phormiskoi190 o aspersori, sono anche sonagli191 che, 
nei casi accertati, provengono da contesti cultuali connessi alle divinità fem-
minili e da sepolture di fanciulle: erano forse usati durante l’esecuzione di 
danze rituali di fecondità o funebri. In queste cerimonie possono aver sosti-
tuito nelle tombe i sonagli veri, probabilmente prodotti con il legno, la zuc-
ca, i gusci di noce o la pelle.
Il legame tra i crepitacoli piriformi e le esecuzioni musicali nell’ambito 
della sfera funeraria femminile è richiamato nelle scene di prothesis, lamenta-
tio, ekphora con la presenza di donne, raffigurate negli stessi sonagli (fig. 37).192 
Il loro uso potrebbe essere stato limitato a personaggi femminili che avevano 
ricoperto in vita funzioni cultuali e rituali.193 Tale speciale compito sarebbe 
manifesto già nelle raffigurazioni dei vasi di epoca geometrica: vi sono rap-
presentate due figure femminili, poste l’una di fronte all’altra, probabilmente 
davanti ad una tomba, che sembrano percuotere con entrambe le mani og-
getti piriformi (fig. 38).194
187 NEILS 1992, p. 235.
188 BROCATO-BUDA 1996, pp. 73-90; CARRESE 2010, pp. 231-232.
189 BROCATO-BUDA 1996, pp. 86-87. Per il significato simbolico degli astragali, si veda 
ELIA-CARÈ 2004, pp. 77-90.
190 Per l’ipotesi che con phormiskos si intendesse il contenitore per astragali, posti all’inter-
no delle tombe a scopo augurale e apotropaico, cfr. BROCATO-BUDA 1996, p. 80. Per la 
presenza di phormiskoi, forse contenenti «plettri», documentata nelle scene musicali del-
la ceramica attica a figure rosse, si veda WEGNER 1949, pp. 16; 28; 62.
191 BROCATO-BUDA 1996, p. 73.
192 OAKLEY 2008, pp. 336-337, figg. 3a-3c. Si veda anche KURTZ-BOARDMAN 1971, p. 61, 
fig. 7.
193 Per la presenza di strumenti musicali e oggetti sonori nelle tombe femminili dell’Italia 
meridionale, cfr. BELLIA 2009c, pp. 9-55. Per l’ambito etrusco, si veda IOZZO 2009, pp. 
482-486.
194 BROCATO-BUDA 1996, pp. 82-83, fig. 3, 1-2. Si veda inoltre, RYSTEDT 1992, pp. 132-
133.
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Fig. 37. Sonaglio piriforme con scena di culto funebre (VI sec. a.C.).
Fig. 38. Figure femminili con oggetti piriformi (età geometrica).
SISTRI
Un sistro di età ellenistica è stato ritrovato a Catania (fig. 39).195 Lo stru-
mento è attraversato da tre barrette mobili, la prima delle quali formata da 
195 MANGANARO 1961, p. 181, fig. 3; SFAMENI GASPARRO 1973,  p. 64; p. 215, cat. 164; 
BELLIA 2010c, p. 91, fig. 22.
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due diversi segmenti metallici, le altre due scorrevoli. Se scosse, le barrette, 
inserite nei fori nell’intelaiatura, erano in grado di tintinnare perché di mi-
nor diametro rispetto ai fori del supporto su cui scorrevano.196 Il telaio ret-
tangolare, la figura maschile che tiene nella mano destra una patera all’apice, 
oltre che il numero e la forma degli elementi mobili, differenziano questo 
strumento dai sistri di età ellenistico-romana, costituiti da manico cilindrico 
e da telaio a U dotato di fori nei quali passano quattro barrette di bronzo 
dalle estremità ricurve,197 rinvenuti o raffigurati in Grecia,198 a Roma,199 a 
Pompei,200 in varie località in Italia201 e in altre regioni dell’Impero.202 Lo 
strumento catanese sembra non corrispondere neanche alla descrizione del 
sistro, con parte superiore tondeggiante e quattro elementi della sonagliera, 
fornita da Plutarco.203
Fig. 39. Catania. Sistro (età ellenistica).
196 Per questo strumento musicale, cfr. SACHS 1996, pp. 92-93; SACHS-HORNBOSTEL 2002, 
p. 420; SCHATCHIN 1978, pp. 147-172; SANTARELLI 2007, p. 21; WEST 2007, p. 199.
197 Cfr. BÉLIS 1995, p. 276.
198 TRAN TAM TIHN 1990, p. 766, nn. 27-30.
199 BISSING 1937, pp. 211-244; SANTARELLI 2007, p. 27, nota 36.
200 TRAN TAM TIHN 1964, p. 59, pp. 181-185, nn. 168-188, tav. XXII, 3; DE CARO 2003, 
p. 132; DE CARO 2003, pp. 127; 133; COARELLI 2005, pp. 85-95; MELINI 2008, pp. 91-
93.
201 ROEDER 1956, p. 462, § 630 c; MANGANARO 1961, p. 182, nota 37; LECLANT 1965, p. 
228, n. 4.
202 GUIMET 1900, p. 86; GRIMM 1969, p. 59; 182, cat. 84, tav. 25.
203 PLUTARCO, De Iside e Osiride, 63, 376d-f.
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Questo sistro è una ulteriore testimonianza del culto di Iside diffuso in 
Sicilia sin dal IV sec. a.C. per le sue relazioni con il regno tolemaico.204 Ca-
ratterizzano l’aspetto pubblico delle feste per la dea egizia nell’isola gli edifi-
ci dotati di spazi per le sacre rappresentazioni205 nel corso delle quali il sistro, 
strumento legato a Iside, può essere stato usato ritualmente.206
Il culto per la divinità egizia in Sicilia è attestato anche dai corredi fune-
rari nei quali sono compresi oggetti egittizzanti ed ex-voto fittili che alludo-
no alla grande festa del Nagium Isidis.207 Può forse tradire un legame simboli-
co208 e la familiarità del defunto con l’usanza cultuale e rituale isiaca209 la 
presenza di un piccolo sistro trovato in una sepoltura della necropoli elleni-
stica di Canalicchio a Siracusa (fig. 40).210 I suoi elementi inseriti nei fori la-
terali del supporto, permettevano il tintinnio (fig. 41). Analogo sistro minia-
turistico in bronzo è stato trovato a Pompei su un altare dedicato agli dei 
protettori della famiglia; e tre altri in legno e argento sono stati trovati a Er-
colano.211
Fig. 40. Siracusa. Sistro miniaturistico dalla necropoli di Canalicchio
(età ellenistica).
204 Per la diffusione dei culti  egizî in Sicilia,  si  veda  MANGANARO 1961, pp. 175-191; 
SFAMENI GASPARRO 1973, pp. 1-113; SFAMENI GASPARRO 2006, pp. 259-314.
205 DE MIRO 2009, pp. 85-98; TORELLI 2011, pp. 96-98.
206 HICKMANN 1975, p. 48, fig. 25;  WEST 2007, p. 198;  VENDRIES 2004,  pp. 401-402; 
VILLING 2006, p. 401-402.
207 TORELLI 2011, p. 97.
208 La varietà dei contesti di ritrovamento dei sistri e dei materiali su cui veniva riprodotto 
«induce a pensare che esso avesse perduto progressivamente la sua primitiva funzione 
cultuale per ridursi a mero simbolo connotativo di una determinata setta o di semplice 
amuleto dotato di poteri magici». SANTARELLI 2007, p. 27.
209 SFAMENI GASPARRO 1973, p. 22.
210 SFAMENI GASPARRO 1973, p. 175, cat. 26; FEUILLAND 1984, p. 224, n. 467; BELLIA 2010c, 
p. 91, fig. 23.
211 TRAN TAM TIHN 1971, p. 43, nota 7 e p. 81, nn. 54-56.
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Fig. 41. Ipotesi ricostruttiva del sistro miniaturistico.
CAMPANE
Sonagli a collana dotati di campanelli in bronzo con batacchio sono stati 
ritrovati in Sicilia nelle tombe femminili sicule dell’età del Ferro.212 Del VII-
VI sec. a.C.213 sono tre piccole campanelle: due rinvenute a Megara Iblea214 e 
una nella necropoli punica di Palermo.215 Come la campana in bronzo di 
forma globulare ritrovata nella tomba 259 della necropoli di Contrada Luci-
fero a Locri (fig. 42),216 anche quelle di Morgantina (fig. 43)217 e di Monte 
Bubbonia (Mazzarino) (fig. 44)218 risalgono al VI sec. a.C.219
212 BERNABÒ BREA-MILITELLO-LA PIANA 1969, p. 254, g, h, i, l, fig. 14, a, b, c, d, fig. 39; 
LA PIANA 1997, pp. 210-211, V 121; BELLIA 2009c, pp. 45-47.
213 Per i problemi relativi alla datazione delle campane in bronzo nel mondo antico, cfr.  
VILLING 2002, p. 254, nota 64.
214 Antiquarium di Augusta, s.n.i. Diam. cm 3-3,3; alt. cm 2,5-3.
215 TAMBURELLO 1998, p. 124.
216 Museo Archeologico Nazionale di Reggio Calabria, s.n.i. Diam. cm 5; alt. cm 4,5. 
BELLIA 2010c, p. 80. Non si conserva la parte superiore e il batacchio. La campana fa-
ceva parte di un corredo funebre costituito da vasi di produzione corinzia e greco-o-
rientale, una maschera femminile fittile prodotta a Locri e da un anello in argento con 
castone decorato da due uccelli. ORSI 1917, p. 136.
217 Museo Archeologico Regionale di Aidone, s.n.i. Diam. cm 12; alt. cm 7. Integra. 
BELLIA 2010c, p. 80, fig. 1. Per il corredo della tomba 17, si veda BELL 1981, pp. 256-
257. BELLIA 2010c, p. 83.
218 Museo Archeologico Regionale di Gela, inv. 35219. Diam. cm 10-12; alt. cm 4-6. 
BELLIA 2010c, p. 80, fig. 2. Il corredo funebre comprendeva vasi di produzione corin-
zia. Per la necropoli di Monte Bubbonia, cfr. PANCUCCI 1998, pp. 253-254.
219 Per la forma, parti e tipi delle campane in età greca, cfr. VILLING 2002, pp. 243-246. Si 
veda anche GUIZZI 2002, pp. 25-32.
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Fig. 42. Locri. Campana di forma globulare dalla tomba 259 della necropoli di 
Contrada Lucifero (VI sec. a.C.).
Fig. 43. Morgantina. Campana con batacchio dalla tomba 17 della necropoli 
della Cittadella (VI sec. a.C.).




Due campane, trovate all’esterno della tomba 1571 della necropoli greca 
di Contrada Diana a Lipari, si datano al IV-III sec. a.C.; hanno alta impu-
gnatura cilindrica, terminante ad anello, e batacchio, anch’esso di forma ci-
lindrica, appeso a un filo metallico.220 La campana dalla necropoli di Lilibeo-
Marsala (IV sec. a.C.) ha invece impugnatura ad anello unita al corpo e cir-
conferenza ellittica con incisioni concentriche decrescenti (fig. 45).221
Nel santuario di Demetra Malophoros222 a Selinunte sono state trovate due 
campane, in contesti databili al VI sec. a.C.; una di esse223 ha impugnatura ci-
lindrica, l’altra ad anello;224 vi è collegato un batacchio cilindrico tramite un 
filo metallico (fig. 46).
Fig. 45. Lilibeo-Marsala. Campana con impugnatura.
220 BERNABÒ BREA 1991, p. 112, tav. LXVII, n. 180; BELLIA 2010c, p. 80.
221 Museo Archeologico Regionale di Palermo, inv. 1336. Diam. cm 3; alt. cm 2,8. Inte-
gra. BELLIA 2009b, p. 114, n. 74.
222 La scoperta di iscrizioni votive ha fatto ritenere il santuario dedicato a Demetra Malo-
phoros ‘colei che porta i frutti della terra’. L’importanza del culto nella vita religiosa di 
Selinunte è testimoniata dalla quantità di  ex-voto rinvenuti nel luogo sacro.  GABRICI 
1927, coll. 203-304; PARISI PRESICCE 2004, p. 14.
223 GABRICI 1927, pp. 358; 360, fig. 154b; BELLIA 2010c, p. 80.
224 Museo Archeologico Regionale di Palermo, inv. 1191. Diam. cm 4,5; alt. cm 5,5. In-
tegra. BELLIA 2010c, p. 80.
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Fig. 46. Selinunte. Campana con circonferenza a ellisse dalla necropoli ad 
anello dal santuario di Demetra (IV sec. a.C.). Malophoros (VI sec. a.C.).
Una campanella in contesto del IV sec. a.C.225 proviene dall’area sacra del-
l’acropoli di Gela dove, a partire dal VII sec. a.C., vennero costruiti i primi 
edifici dedicati a Atena Lindia e, successivamente, complessi sacri dedicati al 
culto ctonio, probabilmente legato alla sfera demetriaca:226 presenta incisioni 
concentriche decrescenti, nella parte superiore e alla base, ed è munita all’a-
pice di manico ad anello, con piccola appendice, e di batacchio cilindrico, 
collegato tramite filo metallico (fig. 47).
Oltre a quelle di bronzo sono documentate in Sicilia le campane fittili. A 
Gela, nell’area sacra di Molino a Vento sull’acropoli, ne sono state trovate 
due databili al VI sec. a.C.:227 di forma tronco-conica con fascia e linee rosse, 
sono munite di impugnatura e di tre fori nella parte superiore adatti al col-
legamento del batacchio (fig. 48).
225 Museo Archeologico Regionale di Gela, inv. 8432. Diam. cm 4,5; alt. cm 5. Integra. 
BELLIA 2010c, p. 80, fig. 4.
226 ORLANDINI 1968, pp. 20-31; DE MIRO-FIORENTINI 1978, pp. 90-92.
227 Museo Archeologico Regionale di Gela, Invv. 8536; 36009. Diam. cm 5-5,5; alt. cm 
5-7. BELLIA 2010c, p. 81, fig. 5.
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Fig. 47. Gela. Campanella con impugnatura ad anello dall’area dell’acropoli
(IV sec. a.C.).
Fig. 48. Gela. Campanella di forma tronco-conica con fascia e linee rosse 
dall’area dell’acropoli (VI sec. a.C.).
Le prime attestazioni  di  campanelle  in  terracotta, risalenti  all’VIII  sec. 
a.C., sono documentate a Cipro nelle tombe, poi anche nei santuari.228 Dal 
V sec. a.C. la presenza di campanelle fittili è attestata nelle sepolture ad Ate-
ne e Halai, nei santuari di Artemide a Aigiai, di Demetra a Eutresis in Beo-
zia, e in altri luoghi in Grecia.229
228 VILLING 2002, pp. 250-251.
229 VILLING 2002, pp. 250-254 con bibl. prec.; VILLING 2006, p. 379. Si veda anche WEST 
2007, p. 196, nota 221.
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Ritornando alle campanelle in bronzo, il loro rinvenimento nelle aree sa-
cre, già segnalato, a partire dal V sec. a.C., nei santuari dei Kabiri a Tebe, di 
Atena e di Elena e Menelao a Sparta, di Artemide a Aigiai e di Apollo a 
Longa,230 nonché in Mesopotamia,231 propone una funzione di richiamo e di 
segnale nei riti religiosi e, forse, un uso affidato ai sacerdoti,232 anche per ra-
dunare le folle.233 Al loro suono, talvolta associato a quello delle bacinelle 
dello stesso metallo, era forse attribuito uno speciale potere apotropaico in 
grado di allontanare gli influssi negativi:234 Giovenale ricorda l’uso di campa-
nelle in bronzo durante le eclissi di sole o di luna, probabilmente per provo-
care il ritorno alla normalità.235
La presenza delle campane in bronzo nelle sepolture di Locri e in Sicilia, 
oltre ad un uso durante il rituale funebre, suggerisce una possibile connes-
sione con la sfera dionisiaca.236 La raffigurazione di Dioniso che, nell’atto di 
dare un segnale tiene in alto la campana rivolto verso il suo tiaso, o quella di  
satiri e di menadi che la suonano, talvolta legata al polso o al tirso, ricorrono 
nelle scene della ceramica italiota e siceliota con destinazione funeraria a 
partire dal IV sec. a.C.237 Un esempio è nella scena del cratere a calice rinve-
nuto nella  tomba 1119 della  necropoli  locrese  di  Contrada Lucifero (fig. 
49).238 Il legame fra il suono della campana, che verosimilmente evoca il ri-
chiamo per il defunto nell’aldilà,239 e l’ambito dionisiaco è documentato an-
che nelle fonti scritte; Strabone considera l’uso delle campane, in associazio-
ne con il  suono dei  tamburelli, un’attività  dionisiaca.240 Una interessante 
connessione della campana con la morte e la sfera dionisiaca è ricordata da 
Nonno241 che attribuisce ad una fanciulla morta prematuramente l’appellati-
vo di Menade KodÒne, «la campanella».242
230 VILLING 2002, pp. 246-250; VILLING 2006, pp. 379-380.
231 RASHID 1984, pp. 112-113.
232 SCHATCHIN 1978, pp. 142-172; WEST 2007, p. 194, nota 214.
233 Cfr. STRABONE, Geografia, XIV, 2, 21.
234 Per le proprietà apotropaiche attribuite allo strepito provocato dall’urto dei metalli, cfr. 
WEST 2007, p. 194, nota 214. A questa funzione sembrano essere destinati i campanelli 
pendenti dai falli bronzei rinvenuti a Pompei. Cfr. MELINI 2008, pp. 72-73.
235 GIOVENALE, Satire, VI, vv. 440-443. Per i suoni emessi dagli strumenti musicali e dagli 
oggetti  sonori  in  bronzo  durante  le  eclissi,  cfr.  SCHAEFFNER 1987,  pp.  128-129; 
SANTARELLI 2007, p. 23, nota 29.
236 BÉLIS 1995, p. 275.
237 COOK 1902, p. 17; VILLING 2002, pp. 285-287; VILLING 2006, p. 381, nn. 1446-1449.
238 ELIA 2010b, p. 104; p. 178, CK2.
239 VILLING 2002, p. 294.
240 STRABONE, Geografia, XV, 1, 58. Cfr. VILLING 2006, p. 380, n. 1437.
241 NONNO, XXX, 213. Si vedano anche XXXIII, 15; XXXV, 376.
242 VILLING 2006, p. 380, n. 1437.
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Fig. 49. Locri. Particolare di cratere a calice a figure rosse di produzione locale 
rinvenuto nella necropoli di Contrada Lucifero con Dioniso che suona la 
campana (IV sec. a.C.).
TAMBURELLI
Alcuni piattelli con due appendici (“a farfalla”)243 o con una sola (“a fran-
gia”),244 sembrano tamburelli miniaturistici,245 forniti di foro per la sospen-
sione e contorno decorato da puntini a rilievo o da globetti:246 le appendici 
243 MARCONI 1933, pp. 74-75, fig. 49; MINGAZZINI 1937, coll. 677-678, fig. 30, A; F; H; I; 
DE MIRO 2000, pp. 120-121, tav. CLIX, nn. 1883; 2098-2101; 2104; DE MIRO 2008, 
p. 78, fig. 34.
244 DE MIRO 2000, pp. 120-121, tav. CLIX, nn. 1884-1886; 2102; 2103; DE MIRO 2008, 
p. 78, fig. 34; BELLIA 2010c, p. 94, fig. 26.
245 Sono da considerarsi strumenti musicali anche gli oggetti sonori presentati in forma 
miniaturizzata. GUIZZI 2002, pp. 356-357.
246 Si deve a De Miro la proposta di riconoscere strumenti musicali miniaturistici a per-
cussione di carattere votivo nei dischetti in bronzo ritrovati nel santuario delle divinità 
ctonie di Agrigento, ritenendo il rinvenimento «assai conveniente in un santuario de-
metriaco».  DE MIRO 2000, pp. 120-121. Per gli strumenti miniaturistici nei contesti 
sacri, cfr. PAPADOPOULOU 2004a, pp. 354-355.
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riproducono, forse, le strisce o nastri di cuoio o stoffa applicati alla corni-
ce.247 Ne sono stati rinvenuti ad Agrigento nel santuario delle divinità ctonie 
(fig. 50)248 e nell’area sacra sulle pendici dell’acropoli, dove è stato proposto 
di riconoscere una sede di culto dedicata ad Atena Lindia ( fig. 51).249 A que-
sta stessa tipologia di strumenti a percussione, risalenti al periodo compreso 
tra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C., sembrerebbero appartenere anche 
gli oggetti rinvenuti nella piccola stipe collocata in un’area sacra di culto 
ctonio di Monte Saraceno (Ravanusa),250 centro indigeno ellenizzato, sotto il 
controllo di Agrigento.
Fig. 50. Agrigento. Tamburelli miniaturistici dal santuario delle divinità ctonie 
(VI-V sec. a.C.).
Fig. 51. Agrigento. Tamburello miniaturistico dall’area sacra dell’acropoli
(VI-V sec. a.C.).
247 Per  questo  strumento  musicale,  cfr.  SACHS 1996,  pp.  170-171;  SACHS-HORNBOSTEL 
2002, p. 435; WEST 2007, pp. 192-194. Per la raffigurazione dello strumento nella ce-
ramica attica, si vedano almeno PAQUETTE 1984, p. 206; BUNDRICK 2005, p. 48. Per l’i-
conografia del tamburello nella ceramica italiota e siceliota, cfr.  GUIZZI-STAITI 1992-
1995, p. 59; JACQUET RIMASSA 1999, pp. 53-58; DE CESARE 2005, pp. 58-59. Per la for-
ma dei tamburelli, cfr. GUIZZI 2002, pp. 59-69.
248 MARCONI 1933, p. 75; DE MIRO 2000, pp. 279-280 e pp. 296-297; DE MIRO 2008, p. 
59.
249 FIORENTINI 2005, p. 157, fig. 10 m; BELLIA 2010c, p. 94, fig. 27.
250 MINGAZZINI 1937, col. 677; BELLIA 2010c, pp. 94-95, figg. 26-27; BELLIA 2010c, p. 94.
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La presenza di tamburelli di bronzo in miniatura nelle aree251 destinate al 
culto per le divinità ctonie, alle quali questi particolari ex-voto erano dedica-
ti, è una significativa attestazione anche della loro funzione simbolica nella 
sfera religiosa demetriaca.252 L’uso di tamburelli, spesso in associazione con i 
cimbali,253 aveva luogo, forse, nel corso delle feste che celebravano il ritorno 
di Core, assai diffuse in Grecia e in Sicilia.254 La testimonianza della produ-
zione sonora con strumenti a percussione nell’ambito demetriaco è offerta 
anche nel rito  dell’ºcheion (tÕ kaloÚmenon ºce‹on).255 Probabilmente si 
trattava della parte metallica o della cornice dei tamburelli o di un gong,256 
fatto risuonare dal sacerdote nel corso dello svolgimento dei riti ateniesi, ve-
rosimilmente eleusini. Il rituale poteva essere collegato alla rievocazione del-
l’invocazione di aiuto di Persefone trascinata via sul cocchio di Ade.257
Oltre che dai tamburelli miniaturistici e dalle testimonianze scritte, la re-
lazione del  tympanon con Demetra è documentata dalle statuette fittili  di 
suonatrici di tamburello, ampiamente diffuse nell’Italia meridionale e in Si-
cilia, in particolare tra il IV e il III sec. a.C., nei luoghi sacri dedicati anche 
alla dea (fig. 52).258 È attestata inoltre dalla presenza di figure femminili con 
lo strumento, talvolta danzanti davanti ad un altare, nelle tavolette votive fit-
251 Per l’uso dello strumento nell’ambito sacro, cfr. PAPADOPOULOU 2004a, pp. 348-349; 
PALAIOKRASSA 2006, pp. 376-379; ZSCHÄTZSCH 2002, pp. 111-112.
252 Al fragore degli strumenti musicali a percussione era attribuito anche il potere di pro-
piziare la fertilità umana e ctonia. PAPADOPOULOU 2004a, p. 351, n. 33.
253 WEST 2007, p. 194. Cfr. infra, pp. 3 e segg. Per l’uso dei due strumenti nell’ambito de-
metriaco in connessione con i rituali legati a Cibele, si veda SFAMENI GASPARRO 2003, 
pp. 342-347.
254 BURKERT 2003, pp. 444-450;  DETIENNE 1982,  pp. 131-148; NILSSON 1957, pp. 313-
328; SFAMENI GASPARRO 1986, pp. 223-258.
255 APOLLODORO DI ATENE,  FGrHist 244 F 110b =  Scolî a Teocrito, II, 35-36b p. 279, 7 
Wendel.  Cfr. SFAMENI GASPARRO 1986, pp.  275-276;  SAGLIO 1963,  p. 449; VILLING 
2006, pp. 382-383. Si veda inoltre NORDQUIST 1992, pp. 165-168.
256 SACHS-HORNBOSTEL 2002, p.  422;  WEST 2007,  p.  194,  nota  214.  Si  veda  inoltre 
SCHATKIN 1978,  pp.  147-172.  Per  la  traduzione  del  termine  ēcheion in  gong,  cfr. 
BURKERT 1981,  p. 199;  SCARPI 2002, p. 516. Un esempio della presenza dell’azione 
della percussione di oggetti di bronzo nel contesto sacro potrebbe essere offerto da una 
scena dei pinakes locresi. La raffigurazione è composta da tre figure femminili in corteo 
precedute da una sacerdotessa che sembrerebbe scandire il ritmo della processione ri-
tuale percuotendo con una bacchetta un recipiente metallico, verosimilmente bron-
zeo. I Pinakes di Locri Epizefiri 2000-2003, pp. 248, nota 94.
257 Inno a Demetra, vv. 33-39, 57, 67 e 432, dove Core narra le circostanze in cui è stata  
rapita rievocando alla madre le invocazioni di aiuto la lei lanciate. Si veda COOK 1902, 
pp. 14-28; FOUCART 1914, p. 461; SCARPI 2002, p. 516. La relazione fra il suono e l’e-
pifania di Core ha trovato concordi KERÉNYI (1967, pp. 83-84, 162) e BURKERT (1981, 
pp. 199-200).
258 BELLIA 2009a, pp. 163-165 con bibl. prec.
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tili del IV-III sec. a.C. rinvenute a Lipari nel santuario dedicato a Demetra e 
Core,259 dove  dovevano  svolgersi  cerimonie  in  onore  delle  divinità  (fig. 
53).260 Le figure femminili che suonano o reggono il tamburello nei pinakes 
suggerisce che al suono dello strumento fosse affidato un ruolo indispensa-
bile in ogni momento del rituale sacro.261 Il suo uso durante le cerimonie 
religiose femminili è richiamato anche nelle scene sui busti fittili di Persefo-
ne della fine del IV sec. a.C., rinvenuti a Siracusa e a Morgantina, dove figu-
ra la danza rituale accompagnata da una suonatrice di tamburello.262 Una te-
stimonianza dell’uso del tamburello e dei cimbali nella sfera religiosa, forse 
connessa con particolari riti femminili o con l’ambito nuziale, è nella scena 
raffigurata nella pisside policroma dell’inizio del III sec. a.C. attribuita al pit-
tore di Falcone (fig. 54).263
Fig. 52. Siracusa. Statuetta di suonatrice di tamburello dal santuario di Demetra 
e Core di Piazza della Vittoria (IV sec. a.C.).
259 BERNABÒ BREA-CAVALIER 2001, pp. 21-51.
260 SARDELLA-VANARIA 2001, pp. 87-180.
261 BELLIA 2010b, pp. 11-24.
262 PAUTASSO 2007, pp. 215-219, fig. 31b.
263 BERNABÒ BREA-CAVALIER 1986, pp. 83-88, figg. 93-96. Cfr.  GABRICI 1920, pp. 183-
213; LIBERTINI 1934, pp. 4-20; DEUSSEN 1973, pp. 125-133; BELL 1981, p. 93. Si veda 
anche PORTALE 2010, pp. 157-182. Per le connotazioni nuziali delle figure femminili 
con il tympanon nelle pissidi, cfr. PORTALE 2008, p. 45.
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Fig. 53. Lipari. Suonatrici di tamburello e di aulos, danzatrice e figura femminile 
dietro un altare dal santuario di Demetra e Core (IV-III sec. a.C.).
Fig. 54. Falcone. Suonatrice di tamburello e di cimbali in scena rituale 
(IV-III sec. a.C.).
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Significativo  è  il  rinvenimento  dei  tamburelli  miniaturistici  in  bronzo 
nell’area dell’acropoli di Agrigento, probabilmente dedicato al culto poliadi-
co per Atena Lindia,264 la dea recata dai coloni Rodi protagonisti, con i Cre-
tesi, della fondazione della città.265 L’uso di tamburelli a Creta risulta sia da 
fonti scritte266 sia da rinvenimenti archeologici.267 Nell’Antro Ideo è stato 
trovato un tamburello in bronzo dell’VIII sec. a.C., a destinazione probabil-
mente cultuale (fig. 55):268 nella grotta, ritenuta il luogo dove Zeus infante fu 
nascosto a suo padre, i Cureti o Coribanti avrebbero percosso gli scudi e i 
tamburelli per sopraffarne i vagiti.269 In suo onore venivano inoltre eseguite 
danze in armi, verosimilmente a carattere iniziatico, al suono dei tamburel-
li.270
264 Omero (Iliade, XI, 16, 44-46; 83; XVII, 591-596) ricorda la relazione degli strumenti 
musicali in bronzo con la funzione guerriera di Atena: grazie alle armi di questo metal-
lo, il cui clangore è paragonabile al fragore del tuono, la dea ha la meglio sui nemici. 
Canti e danze corali sono eseguiti dai giovani in onore della divinità al momento del 
loro ingresso nella vita adulta. Si veda CALAME 2001, pp. 128-130. Per la relazione fra 
Atena, il canto e la danza e il ruolo del bronzo nel suo contesto sacro, cfr.  VILLING 
2002, p. 276;  ZSCHÄTZSCH 2002,  pp. 26-27;  KOWALZIG 2007, pp. 227-234. Euripide 
(Elena, v. 245) e Aristofane (Lisistrata, vv. 1296-1315) riferiscono di una danza nel san-
tuario di Atena Chalkioikos «della casa di bronzo». Cfr. VILLING 2002, pp. 282-284. Il 
riferimento ad un inno per la dea è in Pausania (La Laconia, XVII, 2) che attribuisce a 
Gitiada, architetto, scultore e poeta spartano nel VI sec. a. C., sia la composizione di 
canti corali dorici che la realizzazione della statua e del tempio in bronzo di Atena 
Chalkioikos a Sparta. Il termine, che va posto in relazione con il bronzo e con la fun-
zione bellica della dea, sembrerebbe non solo connesso alle decorazioni bronzee che 
ornavano la veste della dea ma anche ai rivestimenti parietali in bronzo del suo tempio 
a Sparta. Cfr. VILLING 2002, pp. 282-284. Polibio (Storie, IV, 22,8 e 35, 2) riferisce che 
nel luogo di culto si radunavano tutti i cittadini in età militare e che nel santuario si  
svolgeva una processione con la partecipazione della gioventù in armi e la celebrazione 
di sacrifici che, aggiunge Pausania (La Laconia, XVII, 5), comprendevano anche esecu-
zioni musicali e corali. I neo-iniziati, dopo aver compiuto l’apodeixis, cioè l’‘esibizio-
ne’, dinanzi alla comunità, e aver ricevuto le armi dalla  polis, si recavano in solenne 
corteo al tempio di Atena, dove gli efori compivano i tradizionali sacrifici che conclu-
devano l’agogé. Per il culto di Atena Chalkioikos a Sparta, cfr. PICCIRILLI 1984, pp. 3-19; 
BURKERT 2003, p. 199. Per la diffusione e le peculiarità del culto di Atena, dea guer-
riera e armata oltre che della fecondità, in Sicilia e nell’Italia meridionale, cfr. MADDOLI 
1996, pp. 138-141.
265 FIORENTINI 2005, pp. 162-163.
266 EURIPIDE, Baccanti, vv. 120-134. Cfr. BÉLIS 1995, p. 274.
267 BOARDMAN 1961, pp. 49-50. Si veda anche SNODGRASS 1964, p. 47.
268 BOARDMAN 1986, p. 26, fig. 62.
269 BURKERT 2003, pp. 503-504. Si veda inoltre, HARRISON 1977, pp. 69-86.
270 Per l’esecuzione delle danze armate che si svolgevano nella cornice di un rituale inizia-
tico a Creta, cfr. BURKERT 2003, p. 224; CECCARELLI 1998, p. 128.
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Fig. 55. Creta. Tamburello con scena cultuale dall’Antro Ideo (VIII sec. a.C.).
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LIRE
La presenza di uno strumento musicale a corde dell’età del Ferro è sugge-
rita per la necropoli di Macchiabate a Francavilla Marittima nei pressi di Si-
bari.1 Il contesto e le circostanze di rinvenimento della tomba T. 60, che 
conteneva un ricco corredo femminile composto anche da strumenti musi-
cali, hanno permesso di considerare i numerosi piccoli coni e un elemento 
in bronzo, ritrovati assieme agli oggetti sonori, come elementi di uno stru-
mento musicale a corde, non meglio definibile.2
Dalla fine del VI sec. a.C. l’ampia diffusione di carapaci di tartaruga inte-
gri o in frammenti e di elementi metallici, pertinenti a casse armoniche e a 
cordiere di lire,3 nelle sepolture dell’Italia meridionale ne documentano il 
legame con la sfera funeraria.4 Oltre ad acquisire nuovi elementi utili alla 
1 ZANCANI MONTUORO 1974-1976, pp. 9-50.
2 ZANCANI MONTUORO 1974-1976, p. 48. Si veda anche  SNODGRASS 1964, pp. 37-47. 
Tra gli oggetti del corredo femminile della tomba T. 60 della necropoli di Macchiaba-
te a Francavilla Marittima, rinvenuti durante lo scavo compiuto tra il 1963 e il 1969,  
Paola Zancani Montuoro ha individuato, e ne ha descritto la potenzialità sonora, un 
elemento anulare di «disco composito» (cimbali), un «calcofono» (sistro a scaletta), una 
«sonagliera di bronzo» (sonaglio a collana),  un «cono di lamelle in bronzo» (sistro ad 
anelli), una «verga di anelli di bronzo» (raschiatoio). Per questi strumenti e la loro clas-
sificazione, si veda BELLIA 2009c, pp. 9-55.
3 Per  il  rinvenimento  di  lire  di  età  arcaica  e  classica  nel  mondo  greco,  si  vedano 
DUMOULIN 1992, pp. 101-105; CREESE 1998, pp. 85-103; PSAURADEKÊS 2006, pp. 59-
78. Per le lire rinvenute nei contesti sacri, PAPADOPOULOU 2004, p. 353, nn. 72-73. Per 
la presenza di frammenti di guscio di tartaruga, probabilmente pertinenti ad una lira, 
rinvenuti a Huelva, si veda GARRIDO-ORTA 1994, pp. 216-221.
4 Le lire sono state trovate esclusivamente nelle sepolture. Un solo caso dubbio in un 
contesto votivo è il rinvenimento di un carapace segnalato a Poseidonia in un bothros 
dell’Heraion alla foce del Sele. Cfr.  ZANCANI MONTUORO-ZANOTTI BIANCO 1937, pp. 
313-314. L’offerta della lira da parte di donne è ricordata da Antipatro di Sidone (An-
2. Strumenti a corde
comprensione delle caratteristiche organologiche, lo studio complessivo de-
gli strumenti ritrovati consente di riflettere sul singolare fenomeno non solo 
in relazione con l’adesione ai valori etico-politici dell’uomo e del cittadino 
greco e con l’adozione da parte delle aristocrazie indigene di modelli greci, 
ma anche con la diffusione di dottrine e di credenze religiose salvifiche in 
Magna Grecia.5 Usi rituali e valori ellenici vengono manifestati in ambito 
funerario anche attraverso l’introduzione nel corredo funebre delle popola-
zioni non greche di oggetti esibiti quali simboli di potere e di rango supe-
riore, connessi alle pratiche aristocratiche del simposio, della palestra e del-
l’attività militare, che marcano la volontà delle élites indigene dell’Italia me-
ridionale di esprimere l’affinità culturale con il mondo greco:6 l’attività mu-
sicale potrebbe essere stata evocata dalla presenza della lira. Allo strumento 
sembrano inoltre assegnate valenze semantiche differenziate e, dunque, an-
che un ruolo simbolico diverso da quello propriamente musicale.
Spesso assieme ai carapaci di tartaruga7 sono stati trovati oggetti in osso o 
in ferro, verosimilmente plettri,8 bischeri,9 parti di ponticello10 e una mani-
glietta in ferro, usata come dispositivo di fissaggio delle corde allo strumento. 
Nella maggior parte dei casi le manigliette sembrano corrispondere ai 
due fori appaiati ad una estremità del guscio che, in qualche caso, pre-
sentano evidenti tracce di contatto con un elemento in ferro. Il ritro-
tologia Palatina, VI, 118). Si utilizza, anche per i frammenti, il termine lira per indicare 
gli strumenti musicali in cui il supporto per le corde è un giogo che congiunge i bracci 
a mò di traversa, disposto parallelamente al piano armonico. Il guscio naturale funge da 
risuonatore. Allo stato attuale non è possibile stabilire con precisione se i gusci di tarta-
ruga ritrovati  nell’Italia  meridionale  appartenessero  a  diverse  tipologie di  strumenti 
musicali a corda. Per la costruzione della lira, si veda  ROBERTS 1981, pp. 303-312; 
BÉLIS 1985, pp. 201-220. Per la lira, cfr. SACHS 1996, pp. 144-152; SACHS-HORNBOSTEL 
2002, p. 446; WEST 2007, pp. 82-104, che distingue tra le lire a guscio il tipo ‘standard 
type’ (‘lyra, ‘chelys’) e il tipo ‘long armed’ (‘barbitos’). Per la raffigurazione della lyra e 
del barbitos nella ceramica attica, si vedano PAQUETTE 1984, pp. 145-150 e pp. 173-175; 
MAAS-MCINTOSH SNYDER 1989, pp. 79-99 e 113-128; BUNDRICK 2005, pp. 14-18.
5 Per l’adozione di modelli greci da parte dei vertici delle società indigene dell’Italia me-
ridionale, si veda LA TORRE 2011, pp. 70-72.
6 Cfr. PONTRANDOLFO 2004, pp. 83-109.
7 Per le diverse tipologie di testuggini, alcune delle quali provenienti dalla Grecia, altre 
presenti anche nell’Italia meridionale, usate come casse di risonanza, cfr.  PAGLIARA-
RUGGE-MARZANO 2003, pp. 267-272. Si veda anche AVANZI 2002.
8 Per i plettri, cfr. WEST 2007, pp. 105-112; PAPADOPOULOU 2004, p. 354, n. 75.
9 Asticelle ancorate all’estremità della corda per regolarne la tensione.
10 Elementi degli strumenti a corda, che si colloca sulla tavola armonica, allo scopo di te-
nere sollevate le corde tese e trasmetterne le vibrazioni alla cassa di risonanza.
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vamento della sola maniglietta in qualche sepoltura suggerisce la pre-
senza dello strumento.11
Nella tomba T. 341 della necropoli meridionale in località S. Venera a Po-
seidonia, databile tra 500 e il 475 a.C., appartenuta ad un individuo di sesso 
maschile,  sono stati  trovati  un carapace di  tartaruga12 e una cordiera  (fig. 
56).13 Lo strumento, deposto nella tomba con due lekythoi, era collocato ac-
canto alla mano sinistra dell’uomo; tra le dita della mano destra, vi era un 
plettro in ferro formato da un elemento a forma di foglia e da un anello ( fig. 
57).14
Fig. 56. Poseidonia. Carapace di tartaruga e cordiera della tomba T. 341 della 
necropoli di S. Venera (500-475 a.C.).
L’esame osteologico condotto nella necropoli di S. Venera, caratterizzata 
da corredi funerari essenziali, rispondenti a una ideologia funeraria comune 
11 Per l’identificazione delle manigliette in ferro come cordiere di lira, si vedano FAKLARIS 
1977, pp. 218-233, figg. 5, 8, 10;  DUMOULIN 1992, pp. 101-102;  RESCIGNO 2005, p. 
190; ELIA 2010b, pp. 295-299.
12 Museo Archeologico Nazionale di Paestum. Il  frammento più grande (inv. 57829) 
presenta sulla parte centrale del dorso un piccolo foro di cm 0,5 (lungh. cm 14,5; lar-
gh. cm 12). L’altro frammento dello stesso carapace (inv. 57829a), che non è ricostrui-
bile (lungh. cm 5; largh cm 9), presenta tre fori, quello centrale è frantumato (diam. 
cm 0,5). Altri frammenti, appartenenti allo stesso carapace e rinvenuti con il frammen-
to più grande, non sono ricostruibili  (s.n.i.) (lungh. cm 0,5-3; largh. 0,2-3). BELLIA 
2010c, p. 96, fig. 28. Citati in CIPRIANI 1989, p. 79 e p. 87, fig. 10.
13 La cordiera in metallo (inv. 57830) presenta uno sviluppo a con la parte cen┌─┐ -
trale costituita da una sbarretta e le estremità opposte a forma di gancio (lungh. cm 5; 
largh cm 2,5). BELLIA 2010c, p. 96, fig. 28.
14 CIPRIANI 1989, p. 79 e p. 87, fig. 10; LEPORE 2010, p. 432.
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nelle città greche di fine VI e inizio V sec. a.C.,15 ha rivelato relazioni degli 
oggetti deposti con l’età e il sesso dei defunti: per quelli fra i 20 e 40 anni 
oggetti allusivi all’attività atletica; nessun corredo per i defunti tra i 40 e 50 
anni; vasi, la cui forma rimanda al mondo del simposio, per quelli che aveva-
no superato i 60 anni,16 tra i quali il defunto della suddetta tomba 341.17
Fig. 57. Poseidonia. Scheletro della tomba T. 341.
Un altro guscio di tartaruga, forse di un barbitos, databile tra la fine del VI 
e l’inizio del V sec. a.C., è stato scoperto nella tomba T. 21 della necropoli di 
15 PONTRANDOLFO 1979, pp. 32-33.
16 CIPRIANI 1989, pp. 79-87.
17 CIPRIANI 1989, p. 79.
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Tempa del Prete a Poseidonia (fig. 58).18 Nella sepoltura erano stati deposti 
anche un aulos,19 una lekythos attica a figure nere con scena dionisiaca20 e un 
alabastron,21 solitamente considerato elemento fondamentale degli oggetti da 
palestra.22 Nel sepolcreto della stessa località, pochi chilometri a sud delle 
mura della città, sono state trovate almeno altre due sepolture con frammenti 
di carapaci e cordiere in metallo (fig. 59).23
Fig. 58. Poseidonia. Carapace di tartaruga e cordiera della tomba T. 21 della 
necropoli di Tempa del Prete (fine VI-inizio V sec. a.C.).
18 Museo Archeologico Nazionale di Paestum, s.n.i. Si conservano un carapace di tarta-
ruga pertinente ad una lira (lungh. max cm 15; largh. cm 12) che presenta due fori 
frantumati sul bordo (diam. cm. 1).  BELLIA 2010c, p. 96, fig. 29. (Questo carapace è 
indicato  erroneamente  come  rinvenuto  nella  ‘tomba  del  tuffatore’). Citati  in 
PONTRANDOLFO 1979, p. 33; LEPORE 2010, p. 448, nota 34.
19 Si veda, infra, pp. 91 e segg.
20 Museo Archeologico Nazionale di Paestum, inv. 23066.  Citata in  LEPORE 2010, p. 
448, nota 34.
21 Dalla scheda consultata al Museo di Paestum e dall’esame diretto dei materiali risulta 
che nella tomba T. 21, oltre all’alabastron (inv. 23067), vi erano anche un frammento 
di chiodo (inv. 23069) e un frammento di fibula di ferro (inv. 23070).
22 ELIA-CAVALLO 2002, pp. 11-28.
23 Museo Archeologico Nazionale di Paestum, s.n.i. Si conservano due frammenti, vero-
similmente le sezioni laterali dei carapaci (lungh. cm 12 e cm 14; largh. cm 2 e cm 
2,5). Altri frammenti più piccoli non sono ricostruibili (ca. cm 2). Due frammenti me-
tallici a forma di gancio sono pertinenti a cordiere (lungh. cm 3). BELLIA 2010c, p. 96, 
fig. 29.  (Indicati erroneamente come ritrovati  nella ‘tomba del tuffatore’).  Citati in 
PONTRANDOLFO 1979, p. 33.
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Fig. 59. Poseidonia. Frammenti di carapaci di tartaruga e cordiere dalla 
necropoli di Tempa del Prete (fine VI-inizio V sec. a.C.).
Spicca per importanza la celebre ‘tomba del tuffatore’ (figg. 60-61), così 
denominata per la figura maschile dipinta sulla lastra, usata come coperchio 
della sepoltura, il cui tuffo sembra alludere al passaggio dal mondo dei vivi a 
quello dei morti.24 La sepoltura, databile attorno al 480 a.C., ad oggi un uni-
24 Sul lato interno del lastrone di copertura è dipinto un giovane nudo che si tuffa da una 
costruzione in blocchi di pietra (colonne d’Ercole?) dentro uno specchio d’acqua in 
movimento. Lungo le quattro pareti della tomba è raffigurato un simposio. Sulla lastra 
breve ad ovest è rappresentato un giovane nudo con un mantello svolazzante che entra  
all’interno preceduto da una suonatrice di aulos. Li segue un personaggio maschile am-
mantato che si regge su un bastone. Il giovane incede con la mano sinistra alzata in se-
gno di saluto. Il suo saluto è recepito e ribadito da un simposiasta che porge al nuovo 
arrivato una coppa di vino in segno di benvenuto. La sua mano sinistra sollevata, dopo 
aver battuto sul giaciglio, sembra invitare il nuovo arrivato ad accomodarsi accanto a 
lui. Anche i due simposiasti sulla kline seguente gli porgono il loro benvenuto. Come 
gesto di saluto, la persona sulla destra lancia l’ultima goccia di vino dalla sua coppa, in-
tenta al gioco del  kottabos. Il simposiasta sulla sinistra esorta il coppiere a portare del 
vino al nuovo compagno. Il coppiere esegue l’ordine portando da un grande cratere a 
volute il vino in una brocca. Una coppia di amanti è occupata in effusioni amorose. 
Uno dei due regge uno strumento a corde che ha una forma non consueta: dalla cassa  
di risonanza, costituita dal guscio di una tartaruga, partono due bracci che si curvano 
poi unendosi: le sette corde dello strumento non sono dunque fissate alla traversa ma 
ai bracci stessi. Sulla lastra corta domina la scena il grande cratere a volute posato su un 
tavolo. L’animazione tra i simposiasti, scaturita dall’arrivo del giovane defunto, prose-
gue nelle scene successive. I due giovani della kline centrale della lastra discorrono tra 
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cum nella città di Poseidonia e nell’intera grecità occidentale, è stata conside-
rata «anomala» sia rispetto alle sepolture coeve sia rispetto alla sua colloca-
zione in una zona separata dalle necropoli della città. Il ciclo pittorico (fig. 
61) costituisce un prezioso documento dell’osmosi tra la società coloniale 
greca e i vertici delle molteplici e articolate comunità circostanti.25 Le im-
magini della tomba potrebbero esibire una sorta di «integrazione culturale 
del defunto, forse eminente esponente di un gruppo, per compensare una 
sua non-integrazione politica».26
Fig. 60. Poseidonia. Pareti laterali della ‘tomba del tuffatore’ con scene musicali 
nell’ambito di un simposio (480 a.C.).
loro; alla loro sinistra il suonatore di aulos e il cantore; egli ha lo sguardo rivolto verso 
l’alto e la mano destra nel tipico gesto del rapimento causato dalla musica. I personaggi 
sono sdraiati e volgono le spalle all’arrivo del corteo con il giovane defunto; a destra 
del gruppo centrale, il simposiasta, che ha gli occhi rivolti verso l’alto, tiene con la 
mano destra un barbitos e con la sinistra un uovo a posto del plettro. Cfr. NAPOLI 1970, 
pp. 109-111; PONTRANDOLFO 1990, pp. 351-354; PONTRANDOLFO 1996b, pp. 457-470.
25 Cfr.  ROUVERET 1990, pp. 327-329;  PONTRANDOLFO 1996a, pp. 38-39. Si veda anche 
ROSS HOLLOWAY 2006, pp. 365-388.
26 GRECO 1982, p. 56.
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Infatti, sebbene la scena raffigurata richiami gli elementi della paideia e del 
rituale greco, l’uso di decorare tombe è estraneo al mondo greco di quel pe-
riodo; è invece frequente nell’Etruria meridionale con la quale la città di 
Poseidonia, al confine con i centri etrusco-campani, era in contatto. Tuttavia, 
a differenza delle raffigurazioni nelle tombe etrusche, con camere familiari 
accessibili dall’esterno per lo svolgimento di riti periodici, le immagini della 
‘tomba del tuffatore’ erano inaccessibili e realizzate in «funzione» esclusiva 
del defunto.27 Il corredo essenziale della sepoltura era composto da una leky-
thos attica a vernice nera, vaso funerario usato come contenitore di unguenti 
dopo il lavaggio del morto, da due elementi in osso28 e da elementi metallici 
in connessione con una lira.29 Tale presenza nella tomba sembra rispondere 
ad una volontà di connessione tra il reale e la scena musicale dipinta, 30 forse 
un simposio oltremondano.31
Sebbene il modello del simposio come segno di distinzione sociale sia 
proprio delle élites etrusche e del mondo indigeno magnogreco, che lo esi-
biscono attraverso immagini e oggetti nelle loro sepolture,32 il tema figurati-
vo della tomba pestana manifesta tutti i valori che rendono nobile un citta-
dino greco e «l’esaltazione edonistica dell’esistenza terrena di  mousikos anēr 
del defunto».33 Egli sembra condividere con gli altri partecipanti il piacere 
del vino34 e «l’abbandono causato dalla musica e dall’eros»,35 tuttavia proiet-
tato oltre la vita.
27 La pertinenza della sepoltura ad un individuo di sesso maschile è suggerita dagli oggetti 
del corredo e dal tema figurativo dei dipinti. Cfr. PONTRANDOLFO 1995, pp. 185-186; 
PONTRANDOLFO 1996a, p. 39. La sobrietà del corredo, comune a tutte le sepolture di 
ambiente greco a Poseidonia nel V sec. a.C., «è dovuta in parte ad un fenomeno di 
costume a cui è estranea un’ideologia funeraria, propria invece delle società indigene, 
che traduce con la ricchezza e la composizione dei corredi il prestigio sociale del de-
funto». PONTRANDOLFO 1979, pp. 32-33.
28 Potrebbe trattarsi dei rivestimenti interni del giogo della lira. Per l’identificazione, si 
veda LEPORE 2010, p. 425.
29 Museo Archeologico Nazionale di Paestum, inv. 23110. PONTRANDOLFO 1996a, p. 42, 
n. 21.8 con bibl. prec. Cfr. NAPOLI 1970, p. 67.
30 BOTTINI 1992, p. 87.
31 TORELLI 2011, p. 131.
32 PONTRANDOLFO 1998, p. 183.
33 D’AGOSTINO 1982, p. 49.
34 PONTRANDOLFO 1996a, pp. 38-39.
35 CERCHIAI 1987, p. 114. Sulla relazione fra musica, identità culturale e politica a Posei-
donia attraverso la pratica del simposio, si veda MERIANI 2003, pp. 15-48 con ampio 
commento ad ARISTOSSENO, fr. 124 Werhli in ATENEO, I Deipnosofisti, XIV, 632a.
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Fig. 61. Poseidonia. Riproduzione grafica della ‘tomba del tuffatore’.
Alla lira ritrovata della ‘tomba del tuffatore’ è stato anche attribuito un va-
lore simbolico legato alle dottrine salvifiche che, fin dal VI sec. a.C., iniziaro-
no ad affermarsi nelle colonie greche d’Occidente,36 con riflessi nella sfera 
funeraria.37 Nell’ambito di tali credenze, che potevano comprendere gruppi 
36 BURKERT 2003, pp. 523-536.
37 Tra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C. la Magna Grecia e altre regioni del mondo 
greco furono interessate da un movimento religioso che prendeva in considerazione 
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di iniziati,38 il suono della lira era ritenuto capace di elevare l’anima del fe-
dele e di portarla fuori dagli Inferi, superando i vincoli della morte.39
Una analoga interpretazione è stata proposta per spiegare la presenza di 
uno strumento musicale a Metaponto nella necropoli di Pantanello, con la 
scoperta la tomba 336, conosciuta come ‘tomba del musicista’ (fig. 62).40 La 
sepoltura conteneva uno straordinario numero di vasi da simposio e lo sche-
letro ben conservato di un individuo adulto, vissuto nella metà del V sec. 
a.C., che lo studio osteologico ha rivelato  di età compresa tra i 40 e i 50 
anni.41 Deposto sulla gamba sinistra, vi era un carapace oblungo di tartaruga 
idee relative alla trasmigrazione dell’anima e la sua duplice natura, la vita oltre la morte 
e la promessa dell’immortalità dopo la purificazione. Le origini delle credenze associate 
al movimento vengono attribuite a Pitagora e connesse con le speculazioni collegate 
con Dioniso, i cui misteri sembrano avere molti tratti comuni con quelli dell’Orfismo. 
L’ondata religioso-filosofica, entrata a far parte della vita dei Greci d’Occidente e della  
loro politica, ha lasciato tracce riconoscibili nell’evidenza materiale funeraria. Si veda 
LA TORRE 2011, pp. 130-131; TORELLI 2011, pp. 94-98 con bibl. prec.
38 Per l’ipotesi che la ‘tomba del tuffatore’ sia appartenuta ad un iniziato a gruppi esoteri-
ci, cfr. OTTO 2003, p. 177; BOTTINI 2005, p. 141; CARTER 2008, p. 252; TORELLI 2011, 
p. 131.
39 OTTO 2003, pp. 176-177. Nell’ambito del Pitagorismo e dell’Orfismo la lira assumeva 
connotazioni ctonie ed escatologiche. A questa funzione dello strumento  sembra ri-
mandare il poemetto Lyra attribuito ad Orfeo il cui titolo è trasmesso in uno scolio a 
Virgilio (Eneide, VI, 119) scoperto nel codice Parisinus Latinus 7930 (SAVAGE 1925, pp. 
235-236). In esso si dice che Varrone attesta l’esistenza di tale opera e che la lira con-
sente l’ascesa delle anime dall’aldilà.  Cfr.  NOCK 1927, pp. 169-171;  NOCK 1929, pp. 
60-71; WEST 1983, pp. 29-33. Per l’interpretazione dello scolio e la sua relazione con 
la concezione salvifica della musica, cfr. LAMBARDI 1986, pp. 152-155; PATERLINI 1992, 
pp. 77-81. Per l’associazione della lira con la valenza escatologica connessa alla nozio-
ne di viaggio dell’anima dopo la morte del corpo, si veda il fondamentale studio di 
BURKERT 1972 (pp. 350-368). Si veda anche SETTIS 1966, pp. 186-191. Per la relazione 
tra lo strumento, Orfeo e l’Orfismo nelle raffigurazioni nella ceramica attica e magno-
greca, cfr.  PENSA 1977, pp. 45-52;  DE CESARE 2009, pp. 13-32;  ISLER-KERÉNYI 2009, 
pp. 33-53. In un cratere apulo attribuito al Pittore degli Inferi Orfeo porge la lira al  
defunto  come  emblema  del  superamento  delle  forze  infere  e  della  salvezza.  Cfr. 
SCHMIDT 1975, pp. 120-121, tav. XIV;  TODISCO 1996, p. 135. Per la diffusione del-
l’Orfismo in Magna Grecia, si veda PUGLIESE CARRATELLI 1998, pp. 159-170.
40 CARTER 2008, pp. 252-260;




(fig. 63), forse cassa di risonanza di un barbitos, 42 strumento adatto alle riu-
nioni conviviali (fig. 64).43
Fig. 62. Metaponto. ‘Tomba del musicista’ dalla necropoli di Pantanello
(metà V sec. a.C.).
42 Museo Archeologico Nazionale di Metaponto, inv. 320549. Per la forma, le misure e 
l’ipotesi ricostruttiva dello strumento della tomba 336, si vedano  HALL 1990,  p. 58; 
PROHÁSZKA 1995, pp. 145-219, figg. 34-35;  CARTER 1998, p. 820, fig. 20.20;  BELLIA 
2010c, p. 96, fig. 33.
43 Nelle fonti scritte e figurative lo strumento musicale più esplicitamente legato al sim-
posio è il barbitos. La sua cassa di risonanza e i bracci e le corde più lunghi produceva-
no un suono grave e di volume ridotto adatto ad uno spazio ristretto e ad accompa-
gnare il canto. Per le testimonianze letterarie e nelle immagini vascolari, si veda BESSI 
1997, p. 145.
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Fig. 63. Metaponto. Carapace di tartaruga dalla ‘tomba del musicista’.




Fig. 64b. Metaponto. Particolare dell’ipotesi ricostruttiva dello strumento della 
‘tomba del musicista’.
Nella tomba 18, datata al V sec. a.C., della necropoli in località Torre di 
Mare,44 nei pressi di Metaponto, oltre ad oggetti appesi alle pareti mediante 
chiodi di ferro e a vasi connessi al rituale funebre e al simposio, era stata de-
posta una lira. Ne rimangono dieci frammenti del guscio di tartaruga e sei 
frammenti della cordiera (fig. 65). Oltre a uno stilo per scrivere,45 vi erano 
strumenti per la palestra: quattro strigili in bronzo, una panoplia completa di 
punte e lance di giavellotto, un rasoio e due cinturoni in bronzo, appartenuti 
probabilmente ad un guerriero adulto (fig. 66). Considerata l’associazione 
dei cinturoni con le armi, rispondenti al costume funerario diffuso in am-
biente osco-sannita, il defunto era, forse, estraneo alla comunità greca meta-
pontina.46
44 NAVA 2004, p. 960, tav. LXVI,2; BELLIA 2010c, p. 96, fig. 34.
45 La presenza dello stilo ricorre nelle tombe contenenti strumenti musicali. Un esempio 
è in una sepoltura scoperta a Helioupolis, nei pressi di Atene, denominata ‘tomba del 
poeta’ che conteneva, i resti di una lira, un aulos, i probabili frammenti di un’arpa, sei 
tavolette, un papiro, uno stilo di bronzo e gli astragali. Cfr.  BESCHI 1991, p. 40;  DI 
DONATO 2006, pp. 8-9;  PÖHLMANN-WEST 2012, pp. 1-16. A Locri la sepoltura 1013 
conteneva lo stilo, un aulos (infra, p. 91) e numerosi astragali, forse simboli di iniziazio-
ne e spia della diffusione di religiosità di tipo salvifico. Cfr.  ELIA-CARÈ 2004, pp. 84-
85. Per la connessione del motivo della scrittura con quello della presenza della lira e 
della trasmissione di precetti in ambiente orfico e pitagorico, si vedano CALAME 2005, 
pp. 31-36; ISLER-KERÉNYI 2009, p. 25.
46 NAVA 2004, p. 961.
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Fig. 65. Metaponto. Frammenti di guscio di tartaruga e di cordiera dalla tomba 
18 della necropoli Torre di Mare (V sec. a.C.).
Fig. 66. Metaponto. Corredo della tomba 18.
– 64 –
Lire
Un modello non comune alla cultura e alla ideologia funeraria documen-
tate nelle necropoli greche di Metaponto erano anche il tipo di rituale adot-
tato e le dimensioni straordinarie della tomba  415 in proprietà La Torre,47 
databile al V sec. a.C., dove era deposta una lira.48 Si tratta di un carapace in 
frammenti e di una cordiera di metallo trovati assieme a tre strigili in bron-
zo, a un’anfora, a un cratere a campana con scena dionisiaca e a due vasi fu-
nerari (fig. 67). Una maniglietta di ferro è stata ritrovata nella tomba 20 in 
località Crucinia nell’area metapontina.49
Alcuni studiosi hanno proposto la connessione della lira  con la presenza 
di esponenti della scuola pitagorica nel V sec. a.C. a Metaponto,50 dove Pita-
gora si era rifugiato dopo essere fuggito da Crotone.51 A Isola Capo Rizzuto, 
in località Ronzino, vicino Crotone, la tomba 7 conteneva lo scheletro, rife-
ribile ad un uomo di 25-30 anni di età, vissuto  nel 470-460 a.C.52 Il suo 
corredo, singolare rispetto alle sepolture della stessa necropoli, era formato 
da uno skyphos a vernice nera, uno in bronzo, i frammenti di un guscio di 
tartaruga e una maniglietta di ferro, posti a sinistra (fig. 68).53
Fig. 67. Metaponto. Frammenti di guscio di tartaruga e cordiera dalla tomba 
415 in proprietà La Torre (V sec. a.C.).
47 Cfr. DE SIENA 2007, p. 440.
48 DE SIENA 2007, pp. 439-440, tav. XIIIa; BELLIA 2010c, p. 96.
49 DE SIENA 1993, pp. 123-133, fig. 123. Citata in RESCIGNO 2005, p. 191, nota 120.
50 CARTER 2008, p. 252 e nota 133. Per l’importanza della lira nell’ambito degli studi 
della scuola pitagorica, si veda BURKERT 1972, pp. 391-394.
51 Per l’incidenza politica dei Pitagorici a Metaponto, cfr. LA TORRE 2011, pp. 130-131.
52 Museo Archeologico Nazionale di Crotone.  RESCIGNO 2005, pp. 171-172; 178-179; 
189-191, tav.  LXXII,  fig. 47; tav. LXXXII, figg. 77-78; tav. LXXXIV, fig. 86/9; 
BELLIA 2010c, p. 96 e nota 17.
53 RESCIGNO 2005, pp. 178-179.
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Fig. 68. Crotone. Corredo funebre con frammenti di guscio di tartaruga e di 
cordiera con riproduzione grafica della tomba 7 a Isola Capo Rizzuto in 
località Ronzino (V sec. a.C.).
A Taranto54 carapaci di tartaruga sono stati trovati  nella tomba 57 della 
necropoli in Via Otranto55 e nella tomba III in Contrada Chiapparo.56 Nel 
primo caso si tratta di una lira databile nel V sec. a.C.,57 di cui si conserva 
gran parte della cassa, che nella parte superiore ha due fori ed è rinforzata al  
bordo da un listello di ferro fissato con chiodini, probabilmente per tenere la 
pelle ben tesa sullo strumento; in origine, una piastrina in metallo era posta 
al centro del dorso (fig. 69). Nella stessa sepoltura è stata trovata anche una 
paletta di bronzo con un lungo manico cilindrico, verosimilmente il plet-
tro.58 Un plettro in osso è stato trovato nella necropoli in Contrada S. Lu-
cia.59 Della seconda lira, anch’essa databile intorno al V sec. a.C., rimangono 
un elemento metallico a forma di  gancio pertinente alla  cordiera60 e tre 
54 Per le testimonianze archeologiche, testuali e figurative di interesse musicale a Taran-
to, si veda CASTALDO 2010, pp. 137-143.
55 BARTOCCINI 1936, pp. 136-137;  BERNABÒ BREA 1940, pp. 482-483;  BELLIA 2010c, p. 
96, fig. 30.
56 BARTOCCINI 1936, pp. 136-137;
57 Museo Archeologico Nazionale di Taranto, inv. 66158. Lungh. cm 18; largh. margine 
cm 5; diam. dei fori cm 0,7. D’AMICIS 1999, p. 21, cat. 1.1.
58 BERNABÒ BREA 1940, p. 483; LEPORE 2010, p. 432, nota 47.
59 BELLIA 2010c, p. 96, fig. 32.
60 Museo Archeologico Nazionale di Taranto, inv. 66288. Lungh. cm 11,5; largh. cm 
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frammenti, uno più grande gli altri due più piccoli, della cassa di risonanza 
della lira il cui bordo, che presenta ampie tracce di metallo, doveva essere 
rinforzato da un listello di ferro (fig. 70).61 A questi due, possono aggiungersi 
un altro esemplare di età ellenistica, che potrebbe essere stato ritrovato nella 
medesima città,62 e una maniglietta in ferro con tracce di cuoio rinvenuto 
nella tomba scoperta presso l’Ospedale civile SS. Annunziata.63
Fig. 69. Taranto. Guscio di tartaruga dalla tomba 57 della necropoli in via 
Otranto (V sec. a.C.).
3,5-5. D’AMICIS 1999, p. 22, cat. 2.2; BELLIA 2010c, p. 96, fig. 31.
61 Museo Archeologico Nazionale di Taranto, inv. 66287. Lungh. cm 18; largh. margine 
cm 5. D’AMICIS 1999, p. 22, cat. 2.1; BELLIA 2010c, p. 96, fig. 31.
62 Museo Archeologico Nazionale di Taranto, inv. 15563. Citato in DI GIGLIO 2000, p. 
39.
63 Cit. ELIA 2010b, p. 296, nota 86.
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Fig. 70. Taranto. Guscio di tartaruga dalla tomba III in Contrada Chiapparo
(V sec. a.C.).
I ritrovamenti tarantini potrebbero suggerire un legame dello strumento 
con la diffusione di statuette di banchettanti sulla  kline che reggono la lira, 
talvolta con vasi da simposio, rinvenuti anche nelle aree funerarie della città 
(fig. 71).64 A Taranto potrebbe essere stato adottato il culto eroico dei defunti: 
la presenza della lira, come emblema di appartenenza ad una elite, e la rap-
presentazione dei recumbenti con lo strumento sono, forse, un richiamo al 
defunto eroizzato nella dimensione del banchetto nell’aldilà.
Fig. 71. Taranto. Recumbente con la lira e con vaso da simposio.
64 TORELLI 2011, p. 114, tav. 27.
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Due gusci di tartaruga usati come cassa di risonanza di lira sono stati tro-
vati a Rocavecchia, nei pressi Melendugno (Lecce); uno in una tomba del V 
sec. a.C. (fig. 72),65 l’altro nella tomba 10 in località Fondo Ospizio, datata tra 
la fine del IV e l’inizio del III sec. a.C. (fig. 73)66 Nel guscio del primo esem-
plare, che presenta fori circolari e alcuni chiodi a calotta emisferica in bron-
zo, rimane inserita la cordiera di ferro; nel secondo vi sono tracce dei chio-
dini di ferro usati per il fissaggio della pelle. Un altro carapace, probabilmen-
te del IV sec. a.C., è stato ritrovato a Muro Leccese.67
Fig. 72. Malendugno. Guscio di tartaruga da una tomba (V sec. a.C.) e ipotesi 
ricostruttiva.
65 CASTALDO 2008, p. 423, fig. 4; La musica nella Japigia di Aristosseno, p. 92, n. 56; BELLIA 
2010c, p. 96, fig. 35.
66 CASTALDO 2008, p. 423, fig. 3; La musica nella Japigia di Aristosseno, p. 92, n. 57; BELLIA 
2010c, p. 96, fig. 36.
67 Citato in CASTALDO 2008, p. 423, nota 4.
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Fig. 73. Malendugno. Guscio di tartaruga dalla tomba 10 in località Fondo 
Ospizio (IV-III sec. a.C.).
Caso emblematico è il ritrovamento del folto gruppo di strumenti musi-
cali, o di loro componenti, nella necropoli di Contrada Lucifero a Locri.68 Il 
gruppo di lire, e di loro parti, rinvenute in quattordici tombe datate tra la 
fine del VI e l’inizio del IV sec. a.C.,69 è il più numeroso documentato in 
una stessa polis. Nella tomba 1149, datata agli ultimi decenni del VI e l’inizio 
del V sec. a.C.,70 era deposto lo scheletro di un giovinetto di circa 15 anni. 
Del corredo funebre facevano parte 64 astragali, due lekythoi attiche a figure 
nere, una delle quali con tema di guerrieri in lotta, l’altro con scena connes-
sa alla sfera dionisiaca e al consumo del vino.71 Sulle gambe del defunto il 
carapace di una tartaruga attraversato da una lamina di ferro; più in basso, tra 
i piedi, un oggetto in ferro, probabilmente il plettro (fig. 74).72
68 Per l’importanza della lira nell’ambito educativo maschile a Locri e per le ricchissime 
testimonianze archeologiche, testuali e figurative di interesse musicale nella polis italio-
ta tra il VI e il III sec. a.C., si rimanda a BELLIA, c.s.
69 ELIA 2001, pp. 489-492;  ELIA 2010a, pp. 405-421;  ELIA 2010b, pp. 296-297;  LEPORE 
2010, pp. 423-456.
70 ORSI 1917, pp. 112-113; ELIA 2001, p. 496, fig. 8; ELIA 2010a, pp. 412-413; LEPORE 
2010, p. 432.
71 ELIA 2010a, p. 421, fig. 29.10.
72 Il carapace di tartaruga pertinente ad una lira, la lamina di ferro (cm 25) e il plettro in 
ferro (lungh. cm 13; largh. 3,5) risultano irreperibili. Si conserva il solo disegno del 
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Fig. 74. Locri. Corredo funebre della tomba 1149 della necropoli di Contrada 
Lucifero (ultimi decenni del VI-inizio del V sec. a.C.) e riproduzione grafica del 
plettro.
Anche la sepoltura 1290, datata nel periodo compreso tra la fine del VI e 
l’inizio del V sec. a.C., conteneva i frammenti di una lira, una maniglietta in 
ferro e un bischero in osso (fig. 75).73 Dai piedi alle ginocchia e sul petto del-
lo scheletro di un adulto erano sparsi complessivamente 105 astragali. Vicino 
alla mano sinistra, oltre al carapace, vi erano anche le sezioni di un aulos in 
osso;74 come nella tomba 1149, vi erano due  lekythoi attiche a figure nere 
con scene connesse alla sfera militare e al consumo del vino.75 La tomba 
1011, datata ai primi decenni del V sec. a.C., come indizio della presenza di 
uno strumento musicale,76 ha restituito una sola cordiera in ferro (fig. 76), 
uno strigile in bronzo, un alabastron e un aryballos, oggetti connessi all’attività 
fisica, e un’anforetta e una piccola olpe, vasi legati alla sfera del vino.77
plettro, tracciato al momento dello scavo. Cfr. ELIA 2010a, p. 407 e p. 419, fig. 29.2; 
BELLIA 2010c, p. 97, fig. 41.
73 ELIA 2001, Sep. 1290, nn. 3-4; 8; ELIA 2010a, p. 407; LEPORE 2010, pp. 432-434, figg. 
30.11; 30.13; 30.33 con ricostruzione grafica; BELLIA 2010c, p. 97.
74 Si veda, infra, pp. 100 e segg.
75 Nella tomba vi era anche un’ascia bipenne in ferro. Cfr. ELIA 2010a, p. 409.
76 ELIA 2001, Sep. 1011, n. 3; 8; ELIA 2010a, p. 412; LEPORE 2010, p. 436; BELLIA 2010c, 
p. 97, nota 5.
77 ELIA 2010a, p. 409.
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Fig. 75. Locri. Frammenti di guscio di tartaruga, cordiera, bischero rinvenuti 
nella tomba 1290 della necropoli di Contrada Lucifero (fine VI-inizio del V sec. 
a.C.) con riproduzione grafica della lira e della cordiera.
Fig. 76. Locri. Riproduzione grafica della cordiera della tomba 1011 della 
necropoli di Contrada Lucifero (primi decenni del V sec. a.C.).
Nella tomba 754, del secondo quarto del V sec. a.C., era deposto lo sche-
letro di un adulto con il carapace di una tartaruga, di cui si conservano sei 
frammenti non ricostruibili, due bischeri in osso e un osso lavorato con per-
no in bronzo, probabilmente l’estremità di un elemento ligneo rettilineo a 
sezione circolare del ponticello della lira,78 oltre ad un chiodo e un anello 
78 Potrebbero essere elementi destinati al fissaggio delle singole corde sul ponticello alcu-
ni piccoli oggetti in osso, attualmente irreperibili. La pertinenza ad esemplari di lira 
sembrerebbe indirettamente confermata dal fatto che gli oggetti con questa specifica 




forato in osso.79 Inoltre, vi erano elementi e frammenti di auloi.80 Numerosi i 
vasi adatti all’assunzione del vino e gli oggetti rinvenuti nella tomba connes-
si sia alla sfera equestre sia alle attività di palestra, tra i quali due strigili e tre  
preziosi alabastra in alabastro (fig. 77).81
Come la 754, anche la coeva tomba 996 si distingue dalle altre sepolture 
locresi per il pregio e il considerevole numero degli oggetti che compone-
vano il corredo. Ne facevano parte un carapace di tartaruga e una cordiera 
in ferro,82 oltre a uno strigile, in relazione con la pratica atletica,83 e a vasi 
adatti al consumo del vino, alcuni dei quali con raffigurazioni, anche musi-
cali, che ne rispecchiano l’uso e sembrano riflettere una scelta deliberata al-
l’interno del programma ideologico della tomba (fig. 78).84
I carapaci segnalati nelle tombe 89985 e 1222,86 del secondo quarto del V 
sec. a.C., e nelle tombe 110187 e 1215,88 della metà del V sec. a.C., non ven-
nero raccolti  perché si  danneggiarono al  momento del rinvenimento. Le 
quattro sepolture, accomunate dalla presenza nel corredo degli alabastra e de-
gli strigili,89 contenevano gli scheletri di adulti, ad eccezione della tomba 
1101, dove erano le ossa di un fanciullo di circa 7 anni.
79 ELIA 2001, Sep. 754, nn. 7-9, 26 e p. 496, fig. 8; ELIA 2010a, pp. 411-412, figg. 29.2; 
29.7-9; LEPORE 2010, p. 434, fig. 30.15-16 con ricostruzione grafica; BELLIA 2010c, p. 
96, fig. 39.
80 Si veda, infra, p. 102.
81 ELIA 2010a, p. 409.
82 ELIA 2001, Sep. 996, nn. 12-13; ELIA 2010a, pp. 410-412, figg. 29.3-6; LEPORE 2010, 
p. 436, fig. 30.36. BELLIA 2010c, p. 97, nota 5. Il carapace di tartaruga risulta irreperi-
bile.
83 ELIA 2010a, p. 409.
84 ELIA 2010a, p. 410.
85 ELIA 2001, Sep. 899, n. 3;  ELIA 2010a, pp. 407; 409;  LEPORE 2010, p. 436;  BELLIA 
2010c, p. 97, nota 5.
86 ELIA 2001, Sep. 1222, n. 4;  ELIA 2010a, pp. 407; 409;  LEPORE 2010, p. 436;  BELLIA 
2010c, p. 97, nota 5.
87 ELIA 2001, Sep. 1101, n. 7;  ELIA 2010a, pp. 407; 409;  LEPORE 2010, p. 436;  BELLIA 
2010c, p. 97, nota 5.
88 ELIA 2001, Sep. 1215, n. 2;  ELIA 2010a, pp. 407; 409;  LEPORE 2010, p. 436;  BELLIA 
2010c, p. 97, nota 5.
89 ELIA 2010a, pp. 407; 409.
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Fig. 77a. Locri. Bischeri, osso lavorato, chiodo, anello forato con loro 
riproduzione grafica rinvenuti nella tomba 754 della necropoli di Contrada 
Lucifero (secondo quarto del V sec. a.C.).
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Fig. 77b. Locri. Corredo della tomba 754 della necropoli di Contrada Lucifero 
(secondo quarto del V sec. a.C.) con riproduzione grafica della lira.
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Fig. 78. Locri. Cordiera e corredo della tomba 996 della necropoli di Contrada 




Fig. 79. Locri. Guscio di tartaruga, cordiera rinvenuti nella tomba 1143 della 
necropoli di Contrada Lucifero (secondo-terzo quarto del V sec. a.C.) con 
riproduzione grafica della lira e della cordiera.
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Lo scheletro di un adulto era nella tomba 1143, per la cui datazione è sta-
to proposto il periodo compreso fra il secondo e il terzo quarto del V sec. 
a.C.90 Tra il braccio destro e il petto del defunto giaceva il carapace di una 
tartaruga,91 con una laminetta di bronzo saldata all’interno con quattro chio-
dini di ferro. Il guscio presenta fori sul dorso e lungo il bordo; la cordiera in 
ferro ha uno sviluppo a con la parte centrale costituita da una sbar┌─┐ -
retta trasversale, sulla quale erano collegate le corde, e le estremità opposte a 
forma di gancio, idoneo ad essere inserito nel carapace (fig. 79).92 Anche in 
questa  sepoltura  assieme allo  strumento musicale  erano stati  deposti  uno 
strigile, un alabastron in alabastro e, forse, un vaso in bronzo.93
La tomba 730, databile tra la fine del V e la prima metà del IV sec. a.C., 
conteneva lo scheletro di un bambino94 che aveva tra le gambe il carapace 
osseo, una cordiera in ferro, due laminette in ferro, una laminetta in bronzo 
pertinenti ad una lira in frammenti (fig. 80). Come nella lira della tomba 57 
della necropoli in Via Otranto a Taranto (fig. 69), sul dorso della tartaruga 
sono presenti forellini che corrispondono esattamente ai chiodini di una fa-
scetta di bronzo con traccia di ferro all’interno e nei quali può essere inseri-
to un listello di metallo, presumibilmente per consentire il rinforzo del bor-
do e il fissaggio della pelle distesa sul bordo del carapace. Inoltre, nella stessa 
sepoltura, oltre a due strigili, c’era una piccola cupola in bronzo, forse un 
cimbalo.95
90 ORSI 1917, p. 165, fig. 70;  ELIA 2001, Sep. 1143, n. 3, pp. 493-494, figg. 5-6;  ELIA 
2010a, pp. 407; 409, fig. 29.1; LEPORE 2010, pp. 439-441, figg. 30.17; 30.38; BELLIA 
2010c, p. 97, fig. 40.
91 Per la testuggine usata, che risulterebbe appartenere alla testudo hermanni, specie diffusa 
nella nostra penisola, la sola a Locri sicuramente autoctona, cfr.  LEPORE 2010, p. 439 
con bibl. prec.
92 ELIA 2010b, pp. 297-298, figg. 3-7.
93 ELIA 2010a, pp. 407; 409.
94 ELIA 2001, Sep. 730, nn. 1-2 e p. 495, fig. 7, 730/1; ELIA 2010a, pp. 407; 409; LEPORE 
2010, pp. 441-443, figg. 30.18; 30.39; BELLIA 2010c, p. 96, fig. 38.
95 Si veda, infra, pp. 10 e segg. Cfr. ELIA 2001, Sep. 730, n. 5; ELIA 2010a, p. 407.
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Fig. 80. Locri. Guscio di tartaruga, cordiera, laminette in ferro rinvenuti nella 
tomba 730 della necropoli di Contrada Lucifero (fine V-prima metà del IV sec. 
a.C.) con riproduzione grafica della lira e della cordiera.
Nella coeva sepoltura 1004 della lira appartenuta ad un individuo adulto, 
deposto con due strigili, un guttus e due chiodi di ferro, rimane il disegno 
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della cordiera ritrovata al momento dello scavo (fig. 81).96 Una lira, di cui si 
conserva gran parte del guscio della tartaruga che presenta piccoli fori sul 
dorso, è stata trovata nella tomba 684 (prima metà del IV sec. a.C.), ai piedi 
di uno scheletro di adulto.97 Come nell’esemplare della tomba 336 di Meta-
ponto (fig. 63), anche in questo carapace e in quello locrese della tomba 
1143 vi sono fori sul dorso (fig. 82); variano il loro numero e disposizione,98 
forse in relazione con le diverse modalità di fissaggio dei bracci dello stru-
mento e degli elementi del meccanismo interno.
Fig. 81. Locri. Riproduzione grafica della cordiera nella tomba 1004 della 
necropoli di Contrada Lucifero (fine V-prima metà del IV sec. a.C.).
Il carapace di una tartaruga e una cordiera in ferro, oggi irreperibili, erano 
nella tomba 1050, accanto alla mano sinistra, sopra un aulos in osso,99 forse 
della prima metà del IV sec. a.C.100
Fig. 82. Locri. Guscio di tartaruga della tomba 684 della necropoli di Contrada 
Lucifero (prima metà del IV sec. a.C.) con riproduzione grafica della lira.
96 ELIA 2001, Sep. 1004, n. 5 e p. 493, fig. 5, 1004/5; ELIA 2010a, pp. 407; 409; LEPORE 
2010, p. 436, fig. 30.14; BELLIA 2010c, p. 97, nota 5.
97 ELIA 2001, Sep. 684, n. 1 e p. 495, fig. 7, 684/1;  ELIA 2010a, pp. 407; 409;  LEPORE 
2010, pp. 443, figg. 30.19; 30.40; BELLIA 2010c, p. 96, fig. 37.
98 Gli esemplari della Sep. 1143 di Locri e della tomba 336 di Metaponto ne presentano 
numerosi, mentre il carapace del Sep. 684 di Locri ne conserva uno solo, collocato al 
centro.
99 Si veda, infra, pp. 102 e segg.
100 ELIA 2001, Sep. 1050, nn. 2-3; ELIA 2010a, pp. 407; 409; LEPORE 2010, p. 443.
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Nella necropoli in Contrada Lucifero di Locri sono stati trovati anche 
due oggetti in bronzo, riferibili a strumenti musicali a corda.101 La loro for-
ma a U e il diverso materiale usato fanno pensare a elementi di una ‘kithara a 
culla’,102 strumento specialmente connesso alla sfera femminile, di cui, allo 
stato degli studi, non sono note testimonianze archeologiche dirette.103 Una 
delle due manigliette presenta delle fasce abrase, probabili tracce della corro-
sione causata dallo sfregamento delle corde, forse sei o sette.104
Fig. 83. Locri. Elementi di strumenti musicali a corde (?) dalla necropoli di 
Contrada Lucifero con riproduzione grafica e ipotesi ricostruttiva.
101 ELIA 2010b, pp. 297-299, figg. 3-4; LEPORE 2010, pp. 443-444, figg. 31.21; 30.42.
102 ELIA 2010b, pp. 295-299, figg.3,b-c, tav. 1; LEPORE 2010, pp. 443-444, figg. 30.21-22 
con ricostruzione grafica e fig. 30.42. Per la ‘kithara a culla’, cfr. WEGNER 1949, pp. 47; 
206. Si vedano WEST 2007, pp. 91-92; LAWERGREN 1993, pp. 58-62.
103 Per la raffigurazione della ‘kithara a culla’ nei vasi a destinazione funeraria anche con 
immagini connesse all’universo femminile, si veda BESCHI 1991, pp. 55-56, fig. 16.
104 ELIA 2010b, p. 299; LEPORE 2010, p. 443, fig. 30.43.
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Dove è stato possibile verificare, le tombe locresi che contenevano le lire 
appartenevano ad individui di sesso maschile, il cui corredo sembra «deviare 
il rituale funerario canonico»105 e distinguersi dalle altre sepolture della ne-
cropoli caratterizzate da una diffusa sobrietà degli oggetti deposti.106 Lo stru-
mento potrebbe riflettere l’appartenenza del defunto a una compagine elita-
ria, senza escludere il suo possibile coinvolgimento in un circolo religioso 
esclusivo.107 Se da un lato la presenza della lira sembra suggerire la compe-
tenza musicale e la partecipazione del suo possessore a un mondo colto e 
raffinato, dall’altro potrebbe fornire un preciso riferimento alla presentazione 
retrospettiva del defunto, connotare oltre che il sesso anche il ruolo socio-
politico e lo status,108 celebrandone l’areté e la formazione culturale;109 infatti, 
l’educazione musicale, in particolare quella impartita con la lira, in connes-
sione con quella dell’atletica, era una componente fondamentale della  pai-
deia greca.110
Nell’ambito dell’ideologia funeraria, un suo riflesso si può cogliere nella 
scena di un cratere attico a figure rosse del V sec. a.C. dalla necropoli di 
Agrigento.111 Un giovane nudo con la lira, probabilmente il defunto eroizza-
to, che ha il capo ornato da ulivo e benda e ha il corpo dei giovani efebi de-
diti all’attività fisica, sembra raffigurato nel momento del distacco dal mondo 
dai vivi, simboleggiato dalla presenza di una suonatrice di  aulos e da due 
personaggi maschili: uno indica il giovane con la lira, l’altro lo saluta (fig. 84). 
A questa testimonianza figurativa si possono aggiungere le scene di un grup-
po di lekythoi attiche a fondo bianco del V sec. a.C., nonché di alcune stele 
funerarie,112 dove la lira e lo strigile sono emblemi del passato del morto ( fig. 
85).113 Al riguardo valgono considerazioni sulla costante associazione della 
lira con uno o più strigili in dieci delle quattordici sepolture di Locri.114
Particolarmente interessante  è  che nelle sepolture locresi  1050, 1290 e 
754 alla presenza della lira sia associata quella dell’aulos,115 oltre ad un consi-
105 PONTRANDOLFO 1998, pp. 181-185.
106 Cfr. ELIA 2010a, p. 410.
107 Per la diffusione delle dottrine salvifiche a Locri, MUSTI 1984, pp. 61-83.
108 BESCHI 1991, pp. 39-59. Si veda inoltre, TODISCO 1996, p. 130.
109 BESCHI 2003, pp. 5-6. Si veda inoltre DE CESARE 2009, pp. 43-44.
110 RESTANI 2011, pp. 43-58. Cfr. BESCHI 1991, pp. 39-59.
111 DE MIRO 1989, pp. 71-73, figg. 56-57; BELLIA 2006, p. 50, n. 36.
112 BESCHI 1991, pp. 40-41, fig. 1.
113 Per il legame tra i due oggetti manifestata nella ceramica attica a destinazione funera-
ria, cfr. BESCHI 1991, p. 49, figg. 12-14.
114 Nelle quattordici tombe locresi la lira è associata a uno o più strigili in dieci corredi.
115 Per la relazione tra l’aulos e la lira con la sfera funeraria, si veda, infra, pp.103 e segg. 
Per altri rinvenimenti, si veda TOUCHAIS 1982, p. 533.
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derevole numero di vasi da simposio116 che potrebbero evocare simbolica-
mente il piacere della convivialità connesso alle attività e alla pratica colletti-
va del canto e della musica, peculiare della società aristocratica.117 Una delle 
attività privilegiate dei suoi appartenenti, connessa alla sfera equestre, po-
trebbe essere richiamata dalla presenza di speroni in bronzo e morsi di caval-
lo in ferro deposti con la lira nella tomba 754.118
Fig. 84. Agrigento. Cratere a colonnette a figure rosse con liricine e suonatrice 
di aulos dalla tomba 949 della necropoli di Contrada Pezzino
(seconda metà del V sec. a.C.).
116 Il rinvenimento di statuette fittili di banchettanti che reggono o suonano l’aulos o ten-
gono la lira, o che assistono all’esecuzione musicale, è ampiamente documentato a Lo-
cri. Si veda BELLIA, c.s.
117 MAAS, MCINTOSH SNYDER 1989, pp. 85-86. Sulla funzione della musica nel simposio, si 
veda BESSI 1997, pp. 137-152.
118 Per le raffigurazioni musicali di significato funerario con la presenza di cavalieri, cfr.  
BESCHI 1991, p. 56. Un richiamo alla sfera equestre legata al simposio potrebbe essere 
evocata nei pinakes di Locri dalla presenza della lira tenuta da Castore a cavallo e del 
kantharos retto da Polluce. Lo strumento alluderebbe alla particolare funzione paideuti-
ca della musica in rapporto ai due aspetti dell’universo maschile, da un lato le armi e la  
guerra, dall’altro l’attività intellettuale e poetica. Cfr. I pinakes di Locri, s. IV, III, 2, 
2004-2007, pp. 3-75; BELLIA, c.s.
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Fig. 85. Lekythos a fondo bianco con due efebi uno con la lira, l’altro con lo 
strigile (V sec. a.C.).
CHIAVI (DI ARPA?)
Possono essere identificate in chiavi di arpa119 gli elementi in osso con 
corpo cilindrico e testa a sezione triangolare, fornita di forellino per il fissag-
gio della corda, rinvenuti accanto al letto funebre in una tomba a camera 
della fine del III-II sec. a.C. della necropoli in Contrada Vaccarella a Taran-
119 Per questo strumento musicale, cfr.  SACHS 1996, pp. 152-153;  WEST 2007, pp. 113-
120; SACHS-HORNBOSTEL 2002, pp. 448-449. Si veda anche LAWERGREN 2008, pp. 261-
281. Per la raffigurazione dell’arpa nella ceramica attica, si vedano PAQUETTE 1984, pp. 
189-192; MAAS-MCINTOSH SNYDER 1989, pp. 147-155; BUNDRICK 2005, pp. 30-34.
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to.120 Con le dodici chiavi, tre delle quali intatte,121 è stata ritrovata una pic-
cola testa in osso di Dioniso  con occhi in pasta vitrea,122 forse usata come 
elemento decorativo inserito nell’apice del manico dello strumento (fig. 86). 
Fig. 86. Taranto. Chiavi, testina di Dioniso rinvenuti nella necropoli in Contrada 
Vaccarella (III-II sec. a.C.) e ipotesi ricostruttiva dell’arpa.
120 BARTOCCINI 1936, pp. 136-137;  BERNABÒ BREA 1940, pp. 431-432, fig. 6; D’AMICIS 
1999, pp. 13-15, cat. 3.2. con ricostruzione grafica; BELLIA 2010c, pp. 101-102, figg. 
42-43.
121 BERNABÒ BREA 1940, p. 431. Dall’esame diretto dei reperti presso il Museo Archeolo-
gico Nazionale di Taranto è stato possibile verificare che le chiavi conservate, alcune 
delle quali frammentate, sono dodici.
122 BARTOCCINI 1936, pp. 136-137;  BERNABÒ BREA 1940, pp. 431-432, fig. 6; D’AMICIS 
1999, pp. 13-15, cat. 3.1.
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Il rinvenimento delle componenti di un’arpa è una eccezionale testimo-
nianza della relazione tra lo strumento, probabilmente di legno o di altro 
materiale andato deperibile, con la sfera funeraria.123
L’arpa, strumento musicale dell’amore e del piacere,124 è talvolta raffigura-
ta nelle scene della ceramica attica legate alla sfera nuziale ed in particolare 
agli epaulia, momento di presentazione dei doni alla sposa dopo il suo trasfe-
rimento nella dimora coniugale.125 La sua connessione con l’ambito funera-
rio è richiamata nelle scene delle ceramiche di produzione magnogreca e si-
celiota, trovate nelle tombe, dove lo strumento è suonato esclusivamente da 
personaggi femminili.126 Un esempio è offerto da una hydria del IV-III sec. 
a.C., ritrovata in una sepoltura femminile a Castellazzo di Marianopoli in 
Sicilia,127 che presenta una scena di carattere religioso relativa ai riti nuziali 
(fig. 87).128 Una fanciulla regge uno strumento musicale a corde, forse una 
‘kithara italiota’ dalla cassa quadrangolare,129 e compie il gesto della anakalyp-
sis, lo svelamento della sposa a conclusione del matrimonio,130 danzando ac-
canto e ad una figura femminile seduta, che suona un’arpa riccamente deco-
rata, alle cui spalle vola una colomba.
123 I probabili resti di un’arpa sono stati ritrovati in una tomba nei pressi di Atene, forse  
appartenuta ad una fanciulla. Cfr. BESCHI 1991, p. 40; DI DONATO 2006, p. 8.
124 Cfr. NICARCO, Antologia Palatina, VI, 285.
125 Cfr. DEUSSEN 1973, pp. 132-133; LISSARRAGUE 1990, p. 195; OAKLEY-SINOS 1993, pp. 
38-42.
126 BELLIA 2009d, pp. 73-82 con bibl. prec.
127 FIORENTINI 1980-1981, p. 591, figg. 1a-b; PANVINI 2000, pp. 79-80, fig. B.
128 Per i riti nuziali che si svolgono in ambito domestico, cfr. ZAIDEMAN 1990, p. 405.
129 La raffigurazione approssimativa non consente di essere più precisi sull’identificazione 
e sulle parti che compongono lo strumento musicale. Potrebbe trattarsi della  ‘kithara 
italiota’, la cui raffigurazione ricorre frequentemente nella ceramica magnogreca. Cfr. 
DI GIULIO 1988, pp. 117-119, figg. 6-7;  WEST 2007, p. 92. Per la raffigurazione di 
questo  particolare  strumento,  in  contesti  figurativi  legati  alla  sfera  nuziale,  si  veda 
MAAS- MCINTOSH SNYDER 1989, pp. 175-178.
130 Per il gesto dello svelamento della sposa, cfr. DEUSSEN 1973, p. 131; LISSARRAGUE 1990, 
p. 196; OAKLEY-SINOS 1993, pp. 25-26; SABETAI 2008, pp. 289-297; ZAIDEMAN 1990, p. 
406. Si veda inoltre PAUTASSO 2008, pp. 283-291. Per la musica durante il rito dell’a-
nakalypsis, cfr. BUNDRICK 2005, p. 187.
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Fig. 87. Marianopoli. Hydria a figure rosse con suonatrice di arpa in una scena 
religiosa relativa a riti nuziali rinvenuta nella tomba 2 con corredo femminile 
(IV-III sec. a.C.).
Anche nella lekythos a figure rosse, databile tra la fine del IV e l’inizio del 
III sec. a.C., rinvenuta in una necropoli nei pressi di Adrano, vi è una scena 
nuziale con una suonatrice di arpa seduta dietro la quale è raffigurata la co-
lomba (fig. 88).131 In questa rappresentazione la forma e il numero delle chia-
vi inserite nel manico dell’arpa sembrano corrispondere a quelle rinvenute 
nella sepoltura di Taranto.132
131 BELLIA 2009d, p. 77, fig. 5.
132 Cfr.  PAQUETTE 1984, p. 196, H5; H6; H8; H9; H10; H14; MAAS-MCINTOSH SNYDER 
1989, pp. 195-197, figg. 13-17; WEST 1992, tav. 17.
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Fig. 88. Adrano. Lekythos a figure rosse con suonatrice di arpa in scena nuziale 
(IV-III sec. a.C.).
Una ulteriore attestazione del rapporto tra lo strumento musicale con la 
sfera nuziale è fornita dalla presenza di statuette di suonatrici di arpa del IV 
sec. a.C., che indossano diadema e velo parzialmente rialzato sul capo, ritro-
vate, oltre che a Taranto133 e a Rugge (Lecce) (fig. 89),134 anche nel santuario 
di Fontana Calda a Butera (fig. 90),135 dove sembra che si svolgessero ceri-
monie prenuziali.136
133 WINTER II 1903, p. 138, nn. 6-7; LEVI 1926, p. 59, n. 202; MAAS-MCINTOSH SNYDER 
1989, p. 198, fig. 20. Si veda inoltre, MANCA DI MORES 1990, p. 19, A32.
134 La musica nella Japigia di Aristosseno, pp. 30-31.
135 BELLIA 2009a, p. 167.
136 PORTALE 2008, pp. 9-58.
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La presenza dell’arpa, in qualche caso in associazione con la kithara a cassa 
quadrangolare e con l’aulos,137 abbiamo già visto legata al ruolo della musi-
ca138 nell’ambito dei riti femminili di passaggio dall’adolescenza all’età adulta 
e al naturale approdo al matrimonio, idealmente simmetrici a quelli della 
morte.139 Oltre ad essere connessa alla reale pratica musicale nell’ambito dei 
riti prenuziali, la presenza dello strumento contribuisce a creare l’ambienta-
zione e a richiamare l’amore elisio nelle scene in rapporto con la vita ultra-
terrena e con l’ambito funerario dionisiaco.140 Questa relazione può spiegare 
nella tomba di Taranto la presenza della testina di Dioniso come elemento 
dell’arpa.
Fig. 89. Rugge. Statuetta di suonatrice di arpa (IV sec. a.C.).
137 FORTI-STAZIO 1983, pp. 694-695, fig. 707.
138 Per il ruolo della musica nei riti nuziali, cfr. DEUSSEN 1973, p. 132; LISSARRAGUE 1990, 
p. 226; OAKLEY-SINOS 1993, pp. 22-28; SABETAI 2008, pp. 292-293; ZAIDEMAN 1990, p. 
407.
139 TORELLI 1992, p. 12.
140 Per le raffigurazioni musicali legate all’ambito erotico-escatologico, in rapporto con il 
culto di Afrodite e con le nozze da un lato, e con la dottrina orfica e dionisiaca dall’al-
tro, cfr. DE CESARE 2005, p. 28 con bibl. prec.
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Fig. 90. Butera. Statuetta di suonatrice di arpa dal santuario di Fontana Calda e 
riproduzione grafica (IV sec. a.C.).
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AULOI
Auloi in osso1 integri o in frammenti sono stati ritrovati in vari luoghi e 
contesti dell’Italia meridionale e della Sicilia.2 Nell’ambito sacro si cita il 
loro rinvenimento in un pozzo a Velia,3 in una stipe votiva a Taranto4 e a 
Poseidonia.5 Come nei santuari dedicati a Era nel mondo greco,6 dove lo 
strumento  è  segnalato  con  particolare  frequenza,7 la  presenza  di  dieci 
frammenti di auloi in osso o in avorio, risalenti al VI sec. a.C., ricorre nel-
l’Heraion del Sele e nel santuario meridionale. Il complesso dei votivi rin-
venuti  nell’Heraion, fuori  dall’abitato  di  Poseidonia, caratterizzato da  un 
culto marcatamente femminile dedicato alla grande Era di tradizione argi-
va-peloponnesiaca,8 non esclude le connessioni anche con le iniziazioni 
1 Per l’aulos, cfr. BAINES 1995, pp. 235-237; SACHS 1996, pp. 156-159; SACHS-HORNBOSTEL 
2002, pp. 460-461;  WEST 2007, pp. 129-164. Per l’elenco degli  auloi o di frammenti 
dello strumento dal periodo arcaico a quello classico nel mondo greco, cfr. WEST 2007, 
pp. 154-155, nn. 1-15. Si veda inoltre PSAURADEKÊS 2002, pp. 335-366. Per le caratteri-
stiche dello strumento, cfr.  BÉLIS 1984, pp. 111-122;  BÉLIS-JACQUEMIN 1984,  pp. 176-
181; HAGEL 2008, pp. 52-71. Per la raffigurazione dello strumento nella ceramica attica, 
si vedano almeno PAQUETTE 1984, pp. 23-61; BUNDRICK 2005, pp. 34-42.
2 In Sicilia il frammento di uno strumento a fiato in osso, datato tra la fine del XIV e il  
XIII sec. a.C., è stato trovato nel territorio di Corleone, interessato da una ricca pre-
senza di necropoli pre- e protostoriche. Cfr. BELLIA 2011, c.s. Per il rinvenimento in 
un contesto del IV sec. d.C. di uno strumento a fiato nel santuario dei Palici a Mineo 
(Catania), si veda CIRELLI 2009, p. 276, n. 735.
3 NEUTSCH 1980, p. 354, tav. XIX, 2; BELLIA 2010c, p. 103.
4 LIPPOLIS-GARRAFFO-NAFISSI 1995, p. 69; BELLIA 2010c, p. 103.
5 GRECO 1998, p. 57; BELLIA 2010c, p. 103.
6 Per gli aspetti musicali legati ad Era, cfr. ZSCHÄTZSCH 2002, pp. 116-117.
7 DUNBABIN 1962, pp. 448-451. Per gli auloi rinvenuti nei contesti sacri del mondo gre-
co, BESCHI 2001, pp. 175-180; PAPADOPOULOU 2004a, p. 354.
8 GRECO 1998, pp. 45-62;  GRECO 1999,  pp. 231-247. Si vedano LA TORRE 2011, pp. 
295-298; TORELLI 2011, pp. 63-68.
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giovanili a cui erano associate processioni rituali  e cerimonie prenuziali.9 
Al riguardo si sottolinea il  rapporto con il  ritrovamento presso lo stesso 
santuario di gruppi fittili votivi composti da cinque figure femminili dan-
zanti in circolo attorno ad una suonatrice di  aulos,10 forse richiamo alle 
musiche e alle danze nel luogo sacro.11
Particolarmente interessante è il rinvenimento di un frammento di aulos 
in osso nel  Persephoneion di Locri, datato ad un periodo precedente al III 
sec. a.C.12 Dello strumento si conserva un elemento cilindrico, probabil-
mente corrispondente alla sezione centrale, che ad una estremità compren-
de una parte interna per l’inserimento dell’elemento di allungo della can-
na. Questa presenta tre fori nella parte superiore e uno in quella inferiore  
e l’incisione di lettere greche in corrispondenza del foro superiore e di 
quello inferiore (fig. 91).13
9 Nei contesti cultuali legati a Era sembra costante la presenza di immagini che docu-
mentano attività corali e musicali. Gruppi fittili di figure femminili in circolo sono stati 
ritrovati sia nell’Heraion di Perachora (PAYNE 1940, tav. 99, nn. 142, 149), che in quel-
lo di Argo (WALDESTEIN 1902, p. 16, nn. 3,4), dove sono stati prodotti anche i gruppi 
rinvenuti a Tirinto (FRICKENHAUS 1912, p. 83, n. 22; p. 153, nn. 82-83); ad Olimpia 
ne sono stati trovati analoghi esemplari in bronzo (CURTIUS-ADLER 1890, tav. XVI, 
263; NEUGEBAUER 1921, fig. 13; KOPESTONSKY 2010, c.s.). Inoltre, dall’Heraion di Samo 
proviene una hydria, probabilmente di produzione locale, dove sono raffigurate su due 
registri gruppi di fanciulle in circolo che danzano tenendosi per mano rivolte verso 
una suonatrice di aulos posta al centro (FURTWÄNGLER 1980, pp. 188-197, tav. 54). Per 
il legame tra le danze in circolo con Era e con i rituali prenuziali, si veda  CALAME 
2001, pp. 113-116. Per i rituali musicali nell’ambito delle cerimonie di iniziazione 
giovanile, cfr. BRELICH 1969, pp. 145-152.
10 GRECO 1998, p. 56, tav. XIV, 1. Stringente il confronto con i gruppi rinvenuti a Co-
rinto del VI sec. a.C. composti da una suonatrice di aulos attorno alla quale danzano 
quattro figure femminili che si tengono per mano. Cfr. STILLWELL 1952, pp. 42-43.
11 GRECO 1998, pp. 56-57; GRECO 1999, p. 237. Per la presenza nel contesto prenuziale 
di choroi di fanciulle, cfr. I pinakes di Locri, s. IV, III,3, 2004-2007, pp. 768-773, nn. 1-
16. Si veda inoltre MERTENS HORN 2005, p. 53; MERTENS HORN 2005/2006, p. 14. A 
Poseidonia l’iscrizione incisa su un disco d’argento con dedica a Era dell’inizio del VI 
sec. a.C. potrebbe essere un canto guerriero. Cfr.  GUARDUCCI 1952, p. 150; VALENZA 
MELE 1977, p. 505.
12 LATTANZI 1987, p. 58; LEPORE 2010, pp. 428-430.
13 LEPORE 2010, p. 429; BELLIA 2010c, p. 103. È in corso lo studio dell’iscrizione incisa 
sul frammento di aulos, per il quale si rimanda a BELLIA, c.s.
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Fig. 91. Locri. Aulos dal Persephoneion con riproduzione grafica
(precedente al III sec. a.C.).
Auloi con iscrizioni sono stati trovati nei santuari di Artemide a Brauron e 
di Artemide Orthia a Sparta. Il primo reca l’iscrizione votiva t©i #orqa[…ai 
(?), l’altro il nome proprio ACRADATOS.14 Non si può escludere che le let-
tere incise nell’aulos di Locri si riferiscano alla diteggiatura e alla notazione 
oppure a una invocazione a una divinità.15 La presenza dello strumento nel 
Persephoneion locrese potrebbe essere legata all’esercizio rituale della musica 
nel santuario. La pratica musicale in quel luogo sacro è richiamata dalle raffi-
gurazioni nei  pinakes,16 dove suonatori e suonatrici di  aulos partecipano a 
processioni prenuziali e a sacrifici,17 celebrati non solo per Persefone ma an-
che per Afrodite.18
14 DRAWKINS 1939, pp. 236 e 369, nn. 169.26-169.27;  PAPADOPOULOU 2004a, p. 354, n 
76.
15 LEPORE 2010, p. 429. Per i tipi e le problematiche relative ai sistemi di notazione, si  
veda WEST 2007, pp. 375- 407.
16 Per la presenza dell’aulos nelle raffigurazioni dei pinakes del santuario della Mannella a 
Locri, si rinvia a BELLIA, c.s.
17 I pinakes di Locri 2000-2003, s. IV, II,1, pp. 90-97, nn. 1-5, fig. 5, tav. XVI a, b.
18 PRÜCKNER 1968, p. 68; SPIGO 2000b, p. 45; SOURVINOU-INWOOD 2008, p. 214.
– 93 –
3. Strumenti a fiato
Sette frammenti di aulos in osso, databili al IV-III sec. a.C., sono stati tro-
vati nell’area sacra del tempio ionico a Siracusa,19 dedicato ad Artemide.20 Si 
tratta di sette sezioni in frammenti, forse pertinenti a diversi strumenti musi-
cali, di cui si conservano un’imboccatura, l’estremità rastremata di un tubo 
ed elementi non perfettamente cilindrici, ciascuno con un foro su un lato. 
Una delle sezioni, presumibilmente l’estremità della canna, presenta tre inci-
sioni orizzontali (fig. 92). La presenza dell’aulos in un’area sacra ad Artemide 
fornisce una ulteriore attestazione dell’uso dello strumento nell’ambito ri-
tuale della dea, già documentato in altre località del mondo greco.21
Fig. 92. Siracusa. Frammenti di aulos dall’area sacra del tempio ionico 
(IV-III sec. a.C.).
Oltre che dalla documentazione archeologica, la relazione fra l’aulos e la 
sfera sacra della divinità in Sicilia, ed in particolare a Siracusa,22 è attestata 
dalle fonti scritte. Ateneo informa che vi era praticata la “danza dei messag-
geri” o la “danza di Artemide messaggera”.23 Il passo di Ateneo concorda 
con la notizia del siracusano Epicarmo che ricorda l’uso dell’aulos per la 
melodia dedicata ad Artemide Chitonea.24 Queste informazioni, che potreb-
bero riferirsi allo speciale appellativo con cui la dea era venerata a Siracusa,25 
sono forse in relazione con la festa che celebrava il ritorno di Core nella cit-
19 Museo Archeologico Regionale di Siracusa, inv. 84862 a-g. FEUILLAND 1984, p. 224, 
n. 466; FEUILLAND 1989, p. 134, n. 181; BELLIA 2010c, p. 103, fig. 44.
20 DE CESARE 2001, p. 393, nota 26 con bibl. prec.
21 Per il rinvenimento di auloi integri e frammentari nei luoghi di culto dedicati ad Arte-
mide, cfr. BÉLIS 1984, pp. 176-181. Si veda inoltre AMANDRY 1984, pp. 395-425.
22 Nell’ambito rituale della dea in Sicilia erano usati anche gli strumenti musicali a per-
cussione in bronzo. Cfr. TEOCRITO, Idilli, II 36.
23 ATENEO,  I Deipnosofisti,  XIV, 629e. Per la ‘danza dei messaggeri’,  si veda  CANFORA 
2001, p. 1626, nota 3.
24 EPICARMO, La Sfinge fr. 127 Kaibel. Il passo è riportato da ERODIANO, III, 1, 295, 3 e 
STEFANO BIZANTINO, p. 694, 8; AMIPSIA, PCG, II, p. 207, 21,1; su cui vedansi LORENZ 
1864, p. 252, n. 2;  OLIVIERI 1921, p. 44, n. 74;  RODRIGUEZ-GULLÉN 1996, pp. 126-
127, n. 199.
25 Per gli appellativi di Artemide nel mondo greco, cfr. KAHIL 1984, pp. 418-753 e in Si-
cilia, cfr. CIACERI 20043, pp. 97-102; NILSSON 1957, p. 187.
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tà,26 con danze e canti, accompagnati dall’aulos.27 Il riferimento alla danza si-
racusana dedicata ad Artemide “Chitonea”, ‘vestita di chitone’, è forse con-
nesso all’offerta della tunica alla dea da parte delle puerpere durante la festa 
in suo onore.28 Non va trascurato che Ateneo definisce “ionica” la danza, 
probabilmente per sottolinearne il suo carattere licenzioso e orgiastico.29 Il 
passo di Ateneo trova anche conferma in Polluce che attesta la pratica della 
danza in Sicilia nella sfera religiosa di Artemide.30 La danza ionica31 è citata 
in relazione sia con quella per Artemide Chitonea,32 sia con la “danza degli 
ubriachi”, secondo  Luciano di  origine  frigia, accompagnata  dall’aulos ed 
eseguita da contadini.33 Ulteriori notizie dell’esecuzione di canti e danze, 
che forse prevedevano l’uso dell’aulos nell’ambito festivo in onore di Arte-
mide a Siracusa sono ricordate da Probo34 e Diomede.35 I grammatici riferi-
scono che pastori e contadini, arrivati in città dalla campagna, disputassero 
gare e si recassero di casa in casa ubriachi per celebrare Artemide.36 Il legame 
dello strumento con i riti della dea37 è confermato anche dal rinvenimento 
nei santuari dedicati ad Artemide a Siracusa di statuette di suonatrici di aulos, 
singole (fig. 93) o in triade.38
26 Si vedano NILSSON 1957, pp. 356-362; BURKERT 2003, pp. 317-318.
27 Glossarium Italicorum, n. 213, PCG, I, p. 326. Per le feste siracusane in onore di Arte-
mide  eseguite  al  suono  dell’aulos,  cfr.  CANFORA 2001, III,  p.  1626,  nota  1; 
PAPADOPOULOU 2004a, p. 330, n. 265. Si veda anche REICHERT-SÜDBECK 2000, pp. 75-
80 e PORTALE 2008, p. 50. Per la danza corale in Sicilia, si veda WILSON 2007, pp. 351-
377.
28 NILSSON 1957, p. 242.
29 PICKARD-CAMBRIDGE 19622, p. 257;  SÉCHAN 1930, pp. 154-156.  Si veda inoltre  TIBY 
19932, pp. 29-30.
30 POLLUCE, Onomasticon, IV, 103. Cfr. CIACERI 20043, p. 98, nota 8. Per la danza ionica, 
cfr. LAWLER 1943, pp. 60-71; in particolare per la danza ionica in Sicilia, pp. 67-68.
31 La danza ionica era in origine una danza cultuale caratterizzata da movimenti in cui gli  
esecutori reggevano in alto il chitone con una mano, mentre con l’altra portavano of-
ferte, verosimilmente primizie per la divinità. Cfr. LAWER 1943, pp. 60-71.
32 Per la connessione tra la danza ionica e la danza per Artemide Chitonea a Siracusa, cfr. 
LAWLER 1943, pp. 68-69.
33 LUCIANO, Sulla danza 33, 33.
34 PROBO, In Vergilii Bucolica et Georgica, III, 1, ed. Thilo, pp. 324-325.
35 DIOMEDE, Artis Grammaticae, III, in Grammatici latini, ed. Keil, I, pp. 486-487.
36 Cfr. TRIFONE,  Questioni di nomenclatura, fr. 109 von Velsen in ATENEO,  I Deipnosofisti, 
XIV, 618c. Il boukolismos era una composizione per aulos accompagnata dalla danza. Si 
vedano PAPADOPOULOU 2004a,  p. 330, n. 266;  PICKARD-CAMBRIDGE 19622, p. 155, n. 
196; SIFAKIS 1971, pp. 81-82.
37 Per gli aspetti musicali legati ad Artemide, cfr. ZSCHÄTZSCH 2002, pp. 63-72.
38 BELLIA 2009a, pp. 139-146, nn. 345-346; 349-351; 356-359; 362-364 e pp. 141-145. 
Si veda inoltre PORTALE 2008, pp. 26-30.
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Nell’area urbana di via Catania ad Adrano sono stati ritrovati  tre fram-
menti di auloi, databili al IV-III sec. a.C., uno dei quali presenta una spacca-
tura avvenuta forse durante la sua costruzione (in una bottega artigiana?), re-
canti il primo due fori, gli altri un foro (fig. 94).39 Oltre che a Lipari40 e a 
Eraclea Minoa,41 auloi in contesti abitativi del IV-III sec. a.C. sono stati tro-
vati anche a Mozia (fig. 95),42 dove se ne conservano due frammenti in osso: 
il primo con due fori separati da tre lineette incise, l’altro con un foro e ad 
una delle due estremità tre lineette incise.
Fig. 93. Siracusa. Statuetta di suonatrice di aulos dall’Artemision di Belvedere 
(IV-III sec. a.C.).
39 Museo Archeologico di Adrano, invv. 3214-3216. Diam. cm 3,5; lungh. cm 3,5-10. 
BELLIA 2010c, p. 103, fig. 45.
40 Museo Archeologico Regionale Eoliano “L. Bernabò Brea” di Lipari. Si tratta di due 
frammenti con un foro ciascuno. Altri frammenti in contesti abitativi, forse di età più 
tarda, sono stati segnalati ad Assoro (Enna) e a Cefalù. Inoltre, da Solunto provengono 
i frammenti di aulos (Antiquarium di Solunto, inv. 279) del I-II sec. d.C. rinvenuto in 
una abitazione ellenistica assieme ad altri oggetti legati al mondo femminile.
41 DE MIRO, c.s.
42 Museo “Whitaker” di Mozia, inv. M. 1; M. 24. Lungh. cm 10 e cm 4,5. BELLIA 
2010c, p. 103, fig. 46.
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Fig. 94. Adrano. Frammenti di aulos dall’area urbana di via Catania
(IV-III sec. a.C.).
Fig. 95. Mozia. Frammento di aulos dall’area urbana (IV-III sec. a.C.).
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Più diffusa è la presenza di  auloi nelle aree funerarie. Nella tomba T. 21 
della necropoli di Tempa del Prete a Poseidonia, datata tra la fine del VI e l’i-
nizio del V sec. a.C., oltre ad una lira,43 è stato ritrovato anche un aulos in 
osso composto da due tubi pressoché interi.44 La canna, trovata collocata a 
sinistra al momento del rinvenimento della sepoltura, è più lunga ed è for-
mata da 4 sezioni;45 quella più corta a destra è anch’essa formata da 4 sezio-
ni.46 Il raccordo e la parte centrale dei due tubi, possono essere perfettamen-
te inseriti, l’uno nell’imboccatura, l’altro nel raccordo.47 Il retro delle sezioni 
centrali di entrambe le canne presenta un foro: la sua posizione consente la 
stabilità della presa sui tubi e agevola sia la mobilità delle dita sia la loro po-
tenzialità tecnica (fig. 96).
43 Si veda, infra, p. 55.
44 Museo Archeologico Nazionale di Paestum, inv. 23068. Si conservano imboccatura e 
rigonfiamento (lungh. cm 6); raccordo (lungh. cm 5,8); sezione centrale (lungh. cm 
12,5), che presenta tre fori (diam. cm 0,8), due dei quali più in alto sono collocati ad 
una distanza di cm 5 dal terzo, e nel retro un foro (diam ca. cm 0,8); la parte estrema 
della canna è leggermente svasata (lungh. cm 10,5) e dotata di due fori, quello più in 
alto frantumato (diam. cm 0,8). BELLIA 2010c, p. 103, fig. 47. (Indicati erroneamente 
come ritrovati nella ‘tomba del tuffatore’). Citato in LEPORE 2010, p. 430.
45 Lungh. totale cm 40, comprese le parti interne per l’inserimento delle sezioni della 
canna. Si conservano imboccatura e rigonfiamento (lungh. cm 5,5); raccordo (lungh. 
cm 8); la parte centrale (lungh. cm 13) dotata di tre fori (diam. cm 0,8) nel retro pre-
senta un foro frantumato della stessa largh. degli altri; la parte estrema della canna, leg-
germente svasata, presenta due fori, quello più in alto è frammentato (lungh. cm 12).
46 Lungh. totale cm 30, comprese le parti interne per l’inserimento delle sezioni della 
canna. Si conservano imboccatura e rigonfiamento (lungh. cm 6); raccordo (lungh. cm 
5,8); sezione centrale (lungh. cm 12,5), che presenta tre fori (diam. cm 0,8), due dei 
quali più in alto sono collocati ad una distanza di cm 5 dal terzo, e nel retro un foro 
(diam ca. cm 0,8); la parte estrema della canna è leggermente svasata (lungh. cm 10,5) 
e dotata di due fori, quello più in alto frantumato (diam. cm 0,8).
47 Le due canne hanno una largh. di cm 1,8 e diam. cm 1,4.
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Fig. 96. Poseidonia. Auloi della tomba T. 21 della necropoli di Tempa del Prete 
(fine VI-inizio V sec. a.C.).
Oltre ad un frammento di aulos in osso nella tomba 1013, datata alla fine 
VI sec. a.C., che conteneva lo scheletro di un giovinetto (fig. 97),48 anche a 
Locri tre auloi sono stati trovati nelle tombe assieme alle lire.
48 ELIA 2001, Sep. 1013, n. 6; ELIA 2010a, p. 406, nota 16; LEPORE 2010, pp. 430, figg. 
30.10; 30.32; BELLIA 2010c, p. 103.
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Fig. 97. Locri. Frammento di aulos dalla tomba 1013 della necropoli di 
Contrada Lucifero (fine VI sec. a.C.) con riproduzione grafica.
Nella tomba 1290, della fine VI sec. a.C., che conteneva lo scheletro di un 
adulto, un frammento di aulos in osso, forse l’allungo della canna, e il carapa-
ce erano accanto alla mano sinistra (fig. 98).49 Questa sepoltura conteneva 
anche un gran numero di astragali,50 generalmente usati nelle pratiche di 
gioco.51
49 ELIA 2001,  Sep. 1290, n. 2;  ELIA 2010a, pp. 407; 409;  LEPORE 2010, p. 432, figg. 
30.11; 30.33; BELLIA 2010c, p. 103.
50 ELIA 2010a, p. 409.
51 Gli ossicini potrebbero avere avuto a Locri anche un particolare valore simbolico lega-
to  alla  sfera  funeraria,  forse  come  strumento  magico  ed  apotropaico.  Cfr. 
PONTRANDOLFO 1998, p. 181; ELIA-CARÈ 2004, pp. 77-90; CARÈ 2010, pp. 462-463.
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Fig. 98. Locri. Frammenti di aulos dalla tomba 1290 della necropoli di Contrada 
Lucifero (fine VI sec. a.C.) con riproduzione grafica.
La singolare associazione musicale e ludica è richiamata anche nelle scene 
di significato funerario nelle ceramiche attiche, dove gli strumenti musicali 
sono associati ad astragali.52
52 Cfr. BESCHI 1991, pp. 44-46.
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Sette frammenti, forse di due canne di aulos in osso, sono stati trovati as-
sieme a una lira nella tomba 754 del secondo quarto del V sec. a.C. I due 
strumenti erano all’altezza della mano sinistra dello scheletro di un adulto 
(fig. 99).53
Fig. 99. Locri. Frammenti di auloi dalla tomba 754 della necropoli di Contrada 
Lucifero (secondo quarto del V sec. a.C.) con riproduzione grafica.
Anche l’aulos in osso con cinque fori, sopra il quale era adagiato il carapa-
ce di una tartaruga, è stato ritrovato accanto alla mano sinistra dello schele-
tro nella tomba 1050, anteriore alla prima metà del IV sec. a.C. (fig. 100).54
53 ELIA 2001, Sep. 754, n. 6; ELIA 2010a, pp. 407; 409; LEPORE 2010, pp. 436-439, figg. 
30.15; 30.37; BELLIA 2010c, p. 103.
54 ORSI 1917, p. 104 e fig. 5; LATTANZI 1987, p. 58; ELIA 2001, Sep. 1050, n. 1 e p. 496, 
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Fig. 100. Locri. Auloi dalla tomba 1050 della necropoli di Contrada Lucifero 
(precedente al IV sec. a.C.) con riproduzione grafica.
Dove è stato possibile stabilirlo, le sepolture entro le quali venivano depo-
sti gli auloi e le lire appartenevano a individui adulti di sesso maschile. Docu-
mentata anche in altri luoghi del mondo greco,55 l’associazione dei due stru-
menti nell’ambito funerario, oltre che dai rinvenimenti archeologici, è atte-
stata dalle fonti scritte che ne testimoniano la connessione con l’idea di feli-
cità e di simposio nell’aldilà. Già a partire dai poemi omerici la musica e i 
canti sono connessi all’idea di felicità e al simposio degli dei.56 La rappresen-
tazione più compiuta della felicità musicale è espressa nella X Pitica di Pin-
daro dove viene descritta la condizione esistenziale del popolo degli Iperbo-
rei la cui vita è sempre accompagnata dalla musica. Culmine della loro feli-
cità è l’associazione della musica con la serenità del simposio durante il qua-
le le fanciulle danzano mentre riecheggiano ovunque i suoni delle lire e gli 
strepiti degli auloi.57 Alla felicità del simposio sono dunque associati la musi-
ca e il canto, le  diatriabai musicali e simposiali e la dimensione edonistica 
delle anime dell’aldilà.58 Con il suono dell’aulos nell’Ade si può avere un 
fig.  8;  ELIA 2010a,  pp.  407;  409;  LEPORE 2010,  p.  443,  figg.  30.20;  30.41;  BELLIA 
2010c, p. 103, fig. 48.
55 Per  la  presenza  dell’aulos in  associazione  con  la  lira  in  una  tomba  ad  Atene,  cfr. 
TOUCHAIS 1982, p. 533; BESCHI 1991, p. 40; DI DONATO 2006, p. 8.
56 COLESANTI 1999, pp. 41-76.
57 PINDARO, Pitiche, X, vv. 37-40.
58 CAMEROTTO 2005, pp. 118-120, 127.
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rapporto amoroso, negato a chi ha modi rozzi.59 Aristofane propone un par-
ticolare riferimento alla felicità musicale ultraterrena espressa dal canto, ac-
compagnato dal suono dell’aulos e dal battere delle mani, e dalla danza dei 
cortei.60 L’immagine della euforica danza bacchica fornita da Aristofane, che 
richiama gli elementi del komos dopo il simposio, è ripresa da Luciano di Sa-
mosata nel II libro delle Storie vere. Nella narrazione il protagonista compie il 
viaggio nell’Elisio, luogo della felicità della quale la musica rappresenta uno 
degli aspetti peculiari. In un prato bellissimo dell’Isola dei Beati, locus amoe-
nus all’interno del  locus amoenus dell’isola, il  pedion elysion vero e proprio, 
dove stanno distesi i simposiasti, si odono sia la musica degli uccelli e della 
natura che risuona come musiche di auloi intonate dai venti,61 sia la musica 
degli uomini prodotta dall’aulos e dalla lira, e dal battito delle mani che ac-
compagna i canti e le voci del simposio dei Beati.62
Sebbene la presenza dell’aulos nelle tombe possa essere connessa a questa 
imagerie e all’idea che la musica, i giochi e i banchetti, che costituivano nel-
l’antichità i piaceri terreni, erano anche le gioie dell’aldilà’,63 va anche consi-
derata la funzione dello strumento, adatto ad omaggiare e ad accompagnare 
il defunto nell’ultima dimora con il suo suono.64 Infatti, i riti funebri erano 
un’occasione in cui la musica, nelle forme del threnos, celebrava il defunto e 
ne segnava ritualmente l’ingresso nell’oltretomba, contribuendo a consolare 
coloro che lo avevano conosciuto.65 Lo strumento più usato nei contesti fu-
nebri era l’aulos, che, nonostante non venisse considerato come specifico del 
canto funebre, era spesso associato al pianto e al lamento66 ed era ritenuto in 
grado di allontanare il dolore, muovendo le emozioni e suscitando il  pian-
to.67
A quest’uso potrebbe essere legato il rinvenimento di auloi a Taranto, do-
cumentato sia all’interno delle tombe sia nell’area funeraria. In una sepoltura 
59 FILETERO, L’appassionato degli auli, fr. 17 Kassel-Austin in ATENEO, I Deipnosofisti, XIV, 
633e-f.
60 ARISTOFANE,  Rane, vv. 311-315; 345-349. La felicità nell’Ade restituisce, scrollandosi 
di dosso gli affanni e i lunghi anni della tarda età, vigoria ai vecchi.  Cfr.  BURKERT 
2003, pp. 514-519.
61 Per la musica prodotta dai venti che «entra in gioco per contribuire, insieme al mo-
mento della stagione, sempre felice, tra la primavera e l’estate, alla costruzione del locus 
amoenus», cfr. CAMEROTTO 2005, p. 111.
62 LUCIANO DI SAMOSATA, Storie vere, II 5. Cfr. CAMEROTTO 2005, pp. 110-111.
63 BISCONTI 1998, p. 40; FELLETTI MAJ 1953, p. 60. Si veda anche DELATTE 1913, p. 329.
64 BESCHI 1991, p. 39; WEST 2007, pp. 46-48;
65 JOHNSTON 1999, pp. 100-102.
66 EURIPIDE, Elena, vv. 170-171.
67 PLUTARCO, Questioni Conviviali, 657a.
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in Viale Virgilio di Contrada Corti Vecchie, datata alla fine del III sec. a.C., 
sono state scoperte le sezioni di due o più canne di aulos in osso e bronzo, 
tre elementi cilindrici con scanalature longitudinali e fori circolari, un ele-
mento sagomato e privo di fori, un elemento cilindrico decorato con inci-
sioni parallele che presenta un anello nel quale è inserita una piccola chia-
vetta in bronzo, e tre frammenti di altri elementi cilindrici privi di fori. Le 
varie parti non sono ricomponibili, ad eccezione della sezione nella quale è 
inserita la chiavetta, dove è possibile introdurre un elemento che reca un 
foro; due delle sezioni presentano tracce di una fascetta in bronzo ad una 
estremità (fig. 101).68
Fig. 101. Taranto. Auloi e piccola chiavetta rinvenuti nella necropoli in Viale 
Virgilio in Contrada Corti Vecchie (fine III sec. a.C.).
Sono elementi, forse pertinenti a due canne, i quattro frammenti di aulos 
in osso, due dei quali hanno due fori, scoperti nell’area funeraria in Via Japi-
gia. (fig. 102).69 Come questi, anche i frammenti di aulos, della tomba 2 in Via 
68 Museo Archeologico Nazionale di Taranto, inv. 25915. Lungh. cm 1,7-16,1; diam. 
1,6-2.  BELLIA 2010c, p. 103, fig. 49. Citati in  SCHOJER 1988, p. 477, n. 37.6e, tav. 
XCIX;  D’AMICIS 1999, p. 31, n. 15;  TODISCO 2002, pp. 63-64;  CASTALDO 2010, p. 
141, nota 33. Per la presenza di elementi in bronzo idonei a variare l’altezza del suono 
degli auloi, cfr. SACHS 1996, p. 158.
69 Museo Archeologico Nazionale di Taranto, inv. 64117. Lungh. cm 50; diam. 2-2,3. 
BELLIA 2010c, p. 103, fig. 50.
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Gorizia, ciascuno dei quali presenta un foro al centro, sono datati alla fine 
del III e l’inizio del II sec. a.C. (fig. 103).70
Fig. 102. Taranto. Frammenti di aulos dall’area funeraria in Via Japigia 
(III-II sec. a.C.).
Fig. 103. Taranto. Frammenti di aulos della tomba 2 in Via Gorizia 
(III-II sec. a.C.).
Frammenti di aulos in osso, di cui si conservano quattro elementi cilindri-
ci dotati di fori circolari e quadrangolari,71 sono stati scoperti nella tomba 
600 di Lavello (Melfi), datata tra la fine del V e l’inizio del IV sec. a.C., che 
conteneva lo scheletro di un adulto e un ricco corredo di oggetti apparte-
nenti alla sfera del simposio e della palestra (fig. 104).72
Fig. 104. Lavello. Frammenti di aulos della tomba 600
(fine V-inizio IV sec. a.C.).
Anche in Sicilia non mancano  auloi  nelle aree funerarie. A Camarina  è 
stato trovato un aerofono, forse un  aulos in osso, probabilmente del V sec. 
70 Museo Archeologico Nazionale di Taranto, inv. 50674. Fine III-II sec. a.C. Diam. 2-
2,3. GRAEPLER 1997, p. 266, n. 44. Sezioni ed elementi di auloi del II-I sec. a.C. sono 
stati trovati a Taranto in Contrada S. Lucia e nella tomba 68 di via Umberto nella ne-
cropoli meridionale di Policoro-Eraclea. Si veda  BELLIA 2010c, pp. 103-104, fig. 52 
con bibl. Per gli strumenti musicali o parti di essi restituiti da Taranto, si veda LEPORE, 
c.s.
71 La forma e i fori praticati nell’imboccatura e nel retro della canna dello strumento va-
riavano il suono dell’aulos. Cfr. CASTALDO 2000, p. 132, nota 61; MERIANI 2003, p. 71; 
WEST 2007, pp. 149-150.
72 Museo Archeologico Nazionale del Melfese di Melfi. Lungh. cm 14; diam. 2,5. BELLIA 
2010c, p. 104, fig. 53.
– 106 –
Auloi
a.C.: la canna è svasata, con quattro fori e incisa con tacche a croce (fig. 
105).73
Fig. 105. Camarina. Aerofono rinvenuto in un’area funeraria (V sec. a.C.?).
L’estremità della canna di un  aulos in osso con tre incisioni orizzontali, 
databili nel IV-III sec. a.C., è stato ritrovato a Lilibeo-Marsala (fig. 106).74 
Dalla necropoli di Morgantina provengono due frammenti di auloi in osso, 
forse parti estreme delle canne, con due fori; alle estremità uno presenta cin-
que linee incise, l’altro tre.75 Altri frammenti di canna, anch’essi del III sec. 
a.C., sono pertinenti a diversi strumenti che, in qualche caso, presentano sca-
nalature incise all’estremità e uno o due fori di forma circolare o quadran-
golare (fig. 107).76
Fig. 106. Lilibeo-Marsala. Frammento di canna rinvenuto nella necropoli
(IV-III sec. a.C.).
73 Collezione Carmelo Arezzo Riccioletti. Ibla (RG), disperso. Diam. 1,4-1,8; lungh. 
cm 20,3. («Un aulo d’osso, rinvenuto a quanto si dice entro un vaso greco a figure 
rosse è conservato dal mio amico Ing. Nob. Carmelo Arezzo di Trifiletti di Ibla. Esso 
è ricavato dalla tibia di una capra – o come ad altri sembra, per la dimensione quadran-
golare, di un grosso cane – e manca dell’imboccatura che probabilmente era di legno. 
Una strozzatura interna, di materia plastica indurita, di colore terroso, non sembra do-
vuta ad un accumulo casuale, perché il meato centrale di essa è perfettamente cilindri-
co, e le parti coniche sono regolarmente raccordate con le parti interne dello strumen-
to». PACE 1945, pp. 441-442, figg. 99-100). Si veda SALIBRA 2006, p. 341, fig. 4 a, b; 
BELLIA 2010c, p. 104, fig. 54.
74 Museo Archeologico Regionale di Palermo, inv. 2340. BELLIA 2009b, p. 111, n. 69.
75 Museo Archeologico Regionale di Aidone, invv. 66-580 e 55-1070. Diam. cm 3,5 e 
3; lungh. cm 11 e 9. CILIA 1989, p. 134, nn. 182-183; BELLIA 2010c, p. 104, fig. 55.
76 Museo Archeologico  Regionale  di  Aidone,  invv.  55-1997;  55-950;  55-1557;  55-
1981; 56-2624; 66-867; 56-2722; 37-1796; 60-303; 60-768. Diam. cm 1,8-2,8; 3,5; 
lungh. cm 1,5-10. BELLIA 2010c, p. 104, fig. 55.
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Fig. 107. Morgantina. Frammenti di auloi rinvenuti nella necropoli 
(III sec. a.C.).
È dubbia l’identificazione dell’aulos rinvenuto nella nave arcaica di Gela 
(fig. 108).77 Lo strumento potrebbe essere stato usato a scopo rituale78 o per 
scandire il ritmo ai rematori durante la navigazione.79 Si conserva il fram-
mento fittile di un tubo che reca due fori, uno dei quali frantumato. La pre-
senza di strumenti musicali a fiato nelle navi è comunque documentata dal 
77 FIORENTINI 1990, pp. 25-39; PANVINI 1998, p. 97; PANVINI 2001, p. 61; BELLIA 2010c, 
p. 106, fig. 56.
78 PANVINI 2001, pp. 33-35.
79 Cfr. CASTALDO 2000, p. 131; CANFORA 2001, p. 1627, nota 1.
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rinvenimento di frammenti di canne di aulos in osso sul relitto navale della 
Baia di Campese, all’Isola del Giglio nell’Arcipelago Toscano.80
Fig. 108. Gela. Frammento di aulos (?) della nave arcaica (500 sec. a.C.).
TROMBE-CONCHIGLIA
In un deposito votivo scoperto a Locri in località Marasà, nei pressi del 
grande tempio ionico dedicato ad Afrodite,81 con altre conchiglie e ami di 
bronzo,82 è stata ritrovata una tromba-conchiglia,83 risalente ad un periodo 
compreso tra il VI e il IV sec. a.C. Lo strumento presenta un foro all’apice, 
usato per l’imboccatura, e due fori per le dita (fig. 109).84
80 BOUND 1991, figg. 78-79. Si veda MARTINELLI-MELINI 2010, pp. 98-100.
81 Per le fasi, la struttura e l’articolazione del santuario e dell’area sacra, si vedano  LA 
TORRE 2001, pp. 299-302; TORELLI 2011, pp. 79-81.
82 BARRA BAGNASCO 1989, p. 18, note 76 e 78.
83 Per questo strumento musicale, cfr. SCHAEFFNER 1987, pp. 286-290;  SACHS 1996,  pp. 
37-40; SACHS-HORNBOSTEL 2002, p. 462;  WEST 2007, pp. 188-189. Per la forma e le 
caratteristiche  delle  trombe-conchiglia,  cfr.  GUIZZI 2002,  p.  256.  Si  veda  inoltre 
BERLINZANI 2007, pp. 41-42, nota 76.
84 BARRA BAGNASCO 1989, p. 18, tav. IV, 5. Si tratta di uno strumento musicale ricavato 
da un grosso esemplare di conchiglia, detta Triton nodiferus o Charonia nodifera, gastero-
pode diffuso nel Mediterraneo.
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Fig. 109. Locri. Tromba-conchiglia dal deposito votivo in località Marasà
(VI-IV sec. a.C.).
Il legame fra la tromba-conchiglia, strumento adatto ai segnali e ai richia-
mi,85 e il mondo della pesca sembra suggerire una relazione fra le attività 
maschili  con  l’origine  marina  dello  strumento,86 che  ben  s’accorda  con 
quella altrettanto marina di Afrodite. Al suo culto, diffuso anche nell’am-
biente indigeno ellenizzato della Lucania,87 potrebbero appartenere le trom-
be-conchiglia del V-IV sec. a.C., con imboccatura all’apice e prive di fori di-
gitali, ritrovate una a Policoro-Eraclea88 e due nella stipe votiva del santuario 
di «Lamia di San Francesco» a Timmari (fig. 110).89 La relazione tra lo stru-
mento e Afrodite è attestata anche nella ceramografia magnogreca. Nel cra-
tere a calice da Irsina del IV sec. a.C. la dea è collegata alla raffigurazione di 
85 PLUTARCO, Questioni conviviali, VII 8, 713b. Cfr. CASTALDO 2000, p. 133.
86 OVIDIO, Metamorfosi, I, vv. 330-342. Cfr. BERLINZANI 2007, pp. 41-42.
87 DILTLEY 1980, pp. 539-560.
88 NEUTCH 1968, p. 779, fig. 26a. Cfr. LO PORTO 1991, p. 190, nota 167.
89 LO PORTO 1991, pp. 68-69 e pp. 189-190, tav. LXXXVII, 1-2.
– 110 –
Trombe-conchiglia
un personaggio con la tromba-conchiglia,90 forse nell’ambito di un rituale 
maschile.91
Fig. 110. Timmari. Tromba-conchiglia dalla stipe votiva del santuario di «Lamia 
di San Francesco» (V-IV sec. a.C.).
La presenza della tromba-conchiglia nel contesto sacro, documentato an-
che a Creta, a Cipro92 e in Israele,93 ne attesta un uso cultuale, oltre che 
come particolare  ex-voto alle divinità protettrici delle scogliere e connesse 
alle acque.94 Interessante per il legame con l’ambiente fenicio-punico e con 
la navigazione, è il rinvenimento di tre trombe-conchiglia nell’isola di Mo-
zia.95 Su uno degli strumenti vi erano un’apertura romboidale sul dorso, un 
foro per l’imboccatura e due piccoli fori circolari per il fissaggio di un gan-
cio. La tromba-conchiglia era stata accuratamente sistemata con altri oggetti 
votivi in una nicchia circoscritta da lastre di pietra (altare?), probabilmente al 
90 SCHMIDT 1975, p. 110.
91 LO PORTO 1991, p. 190, tav. LXXXVII, n. 325; TODISCO 2003, p. 463, Ap 172, tav. 
CII.
92 GLOTZ 1923, p. 337;  FAURÈ 1984, p. 147;  CARRESE, pp. 243-244, nota 73.  Per l’uso 
dello strumento musicale in ambito sacro e funerario,  cfr.  SACHS 1996, pp. 36-40; 
SCHAEFFNER 1987, pp. 286-290.
93 NIGRO 2010, pp. 41-42.
94 Antologia Palatina, VI, 230; Antologia Palatina, VI, 224.
95 NIGRO 2010, pp. 38-43. Dal registro di entrata, redatto dall’amministratore di Whita-
ker, è possibile risalire con una certa esattezza all’anno di rinvenimento dei pezzi della  
Collezione (1924) ma il luogo di ritrovamento viene definito “Ventennale Lipari” ov-
vero un terreno di Mozia dato in coltivazione per venti anni ai due fratelli Lipari. Pur-
troppo non esistono riferimenti esatti sulla localizzazione di questo appezzamento, si 
suppone si trovasse nella zona centrale dell’isola di Mozia e i materiali provenienti da 
questo scavo, dalla descrizione sul registro, possono essere relativi sia ad una abitazione 
che ad un luogo di culto. Sembrano comunque databili all’ultima fase di vita della cit-
tà, tra il V ed il IV sec. a.C.
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momento della costruzione dell’edificio:96 lo strumento non era lontano da 
un deposito votivo scoperto sotto il  pavimento della  «Casa del  corno di 
conchiglia» (fig. 111). Il luogo, in uso dalla seconda metà del VI ai primi de-
cenni del V sec. a.C., era in relazione con il grande santuario del  Kothon, 
dove sembra esservi stato anche un culto per una divinità marina maschile.97
Fig. 111. Mozia. Tromba-conchiglia rinvenuta nello scavo della «Casa del corno 
di conchiglia».
Il significato rituale e simbolico attribuito alla tromba-conchiglia, ottenu-
ta da un essere vivente uscito dal mare, in grado di emettere solamente uno 
o due suoni, doveva essere legato alla sua peculiare sonorità adatta ad evoca-
re la manifestazione della divinità o a segnalare le diverse fasi delle cerimo-
nie sacre.98
Il rinvenimento dello strumento nelle tombe suggerisce anche una con-
nessione con la sfera funeraria.99 Due tombe di età arcaica di adulti, una del-
96 Per i depositi votivi di fondazione, si veda BONGHI IOVINO 2005, pp. 34-36.
97 NIGRO 2010, p. 43.
98 Per il potere evocativo della tromba-conchiglia, cfr. SPINETO 2005, p. 74. Sull’evoca-
zione degli dei attraverso la sonorità di particolari strumenti, si veda BÉRARD 1974, pp. 
82-87.
99 CARRESE 2010, pp. 235-237, fig. 48a-b. Per il rinvenimento e la raffigurazione dello 
strumento a Pompei, cfr. MELINI 2008, pp. 66-67.
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Trombe-conchiglia
la  necropoli  di contrada Lucifero a Locri,100 l’altra  di Aliano (fig. 112),101 
contenevano trombe-conchiglia. Nelle necropoli di Policoro-Eraclea102 e di 
Morgantina (fig. 113)103 ne sono stati trovati due esemplari del III sec. a.C. 
con apertura intagliata nell’apice.
La relazione dello strumento con l’ambito funerario e maschile è ricorda-
ta dalle fonti.104 Una testimonianza tarda di Igino ricorda che, in occasione 
della morte di un compagno, Tirreno usò una tromba-conchiglia, strumento 
adatto ai marinai, per radunare i contadini e i suoi compagni e indurli a giu-
rare per la sua sepoltura.105
Nelle scene dipinte su vasi funerari sono raffigurati guerrieri che la suo-
nano per fornire i segnali militari di attacco.106
Fig. 112. Aliano. Tromba-conchiglia dalla necropoli (età arcaica).
100 ORSI 1917, p. 105; ELIA 2001, Sep. 1078, n. 1.
101 BIANCO 1996, p. 138, n. 2.9.48.
102 NEUTCH 1968, p. 779, fig. 26a. Cfr. LO PORTO 1991, p. 190, nota 167.
103 Museo Archeologico Regionale di Aidone, inv. 56-2127. III sec. a.C. Lungh. cm 23; 
largh. cm 11; diam. dell’imboccatura cm 2. BELLIA 2010c, p. 109, fig. 58.
104 «Gli usi ma anche le sensazioni suscitate da questa tipologia strumentale non sono dun-
que disgiunti dalle sue caratteristiche sonore, tra le quali va annoverata una portata di 
voce recepita talvolta come terrifica e sovrumana». BERLINZANI 2007, p. 42.
105 IGINO, Fabulae, 274. Cfr. BERLINZANI 2007, p. 40.
106 In un vaso del pittore di Nikosthenes un personaggio maschile suona lo strumento per 
chiamare i guerrieri alla battaglia. Si veda  PAQUETTE 1984, p. 82, T15. Per l’uso del 
suono della tromba-conchiglia usata come segnale militare, probabilmente con la stessa 
funzione della salpinx, si veda SPINETO 2005, pp. 72-73.
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Fig. 113. Morgantina. Tromba-conchiglia (III sec. a.C.).
OCARINA
Un’ocarina in terracotta integra munita di tre fori, uno dei quali finestra 
quasi circolare, è stata ritrovata in una tomba di età ellenistica a Gela (fig. 
115).107 Si tratta di un flauto globulare fittile a bocca zeppata: l’aria vi era in-
sufflata dall’estremità più stretta.108 Come per quelle rinvenute in Mesopota-
mia,109 il suono dell’ocarina di Gela può avere avuto funzione apotropaica,110 
107 Museo Archeologico Regionale  di  Gela,  Inv.  8910.  Lungh.  cm 7,5;  largh.  cm 4. 
BELLIA 2010c, p. 110, fig. 59.
108 Per la forma e le caratteristiche dei flauti globulari in terracotta, cfr. GUIZZI 2002, pp. 
190-192; SACHS-HORNBOSTEL 2002, p. 459.
109 RASHID 1984, pp. 98-99.
110 Cfr. SACHS 1996, pp. 192-194.
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oltre che di richiamo.111 Strumenti di questo tipo erano talvolta dedicati alle 
divinità e usati durante la vecchiaia.112
Fig. 115. Gela. Ocarina dalla necropoli (età ellenistica).
111 SCHAEFFNER 1987, p. 115.




Fig. 116. Luoghi di rinvenimento degli strumenti musicali e degli oggetti sonori 
nell’Italia meridionale e in Sicilia
Legenda: 1) Capua; 2) Pontecagnano; 3) Poseidonia; 4) Velia; 5) Sala Consilina; 
6)  Sibari; 7)  Policoro-Eraclea; 8)  Aliano; 9)  Pomarico; 10)  Metaponto; 11) 
Timmari; 12) Taranto; 13) Monte Sannace; 14) Egnazia; 15) Muro Leccese; 16) 
Rugge; 17) Rocavecchia; 18) Ruvo; 19) Lavello; 20) Crotone; 21) Locri; 22) 
Catania;  23)  Leontinoi;  24)  Megara  Iblea;  25)  Siracusa;  26)  Ibla;  27) 
Morgantina; 28) Camarina; 29) Gela; 30) Agrigento; 31) Monte Bubbonia; 32) 
Monte Saraceno; 33) Eraclea Minoa; 34) Selinunte; 35) Lilibeo-Marsala; 36) 
Mozia; 37) Palermo; 38) Lipari; 39) Adrano.
Tabelle




3 Poseidonia 5+1? 3
4 Velia 1
5 Sala Consilina 1
6 Sibari 2
7 Policoro-Eraclea 1 2
8 Aliano 1
9 Pomarico 1
10 Metaponto 2 4
11 Timmari 2
12 Taranto 1 3 5 1 4
13 Monte Sannace 1
14 Egnazia 3
15 Muro Leccese 1





21 Locri 1 3 1 14 4 2
22 Catania 1
23 Leontinoi 6
24 Megara Iblea 1 3
25 Siracusa 1 1
26 Ibla 1




29 Gela 3 1 1
30 Agrigento 3 12
31 Monte Bubbonia 2 1
32 Monte Saraceno 5
33 Eraclea Minoa 1
34 Selinunte 2 2
35 Lilibeo-Marsala 1
36 Mozia 2 3
37 Palermo 2 1
















2. CONTESTI E NUMERO DI RINVENIMENTI
STRUMENTI SANTUARI ABITATI NECROPOLI ALTRO














Dallo studio emergono dati significativi che richiederanno approfondi-
menti interdisciplinari; alcuni meritano di essere qui accennati. Da un lato, si 
pone il problema del significato di strumenti musicali e oggetti sonori nei 
contesti votivi e nelle sepolture. Strettamente connesso è il tema della pre-
senza di particolari strumenti in specifici contesti in relazione a pratiche sa-
cre in precisi ambiti. L’esecuzione musicale può essere ivi considerata come 
offerta alla divinità. La dedica degli strumenti musicali sembra rafforzare il 
rapporto con la divinità,1 affinché accolga le richieste e gradisca i sacrifici.2 
L’offerta dello strumento può anche essere un ringraziamento per la libera-
zione da malattie e pericoli o per un voto esaudito. A queste funzioni si rife-
riscono  numerose  testimonianze  scritte  riguardanti  l’offerta  di  strumenti 
musicali votivi.3
Dall’analisi dei contesti sacri dell’Italia meridionale e della Sicilia risulta 
che cimbali, campane e tamburelli miniaturistici sono documentati in aree 
dedicate a Demetra e Core/Persefone, oltre che alle divinità femminili lega-
te ai riti di passaggio dall’infanzia all’età adulta; che i sistri sono presenti nei 
siti consacrati a Iside. Anche i sonagli a forma di melagrana e di mela coto-
gna suggeriscono un legame con la sfera rituale femminile e un uso propi-
ziatorio della fertilità e delle nozze. La presenza degli strumenti a percussio-
ne in questi contesti attesta il ruolo di mezzi efficaci a rendere vitale il ritua-
le e pone la loro sonorità come canale privilegiato di contatto con il divino. 
1 Per l’offerta di strumenti musicali alle divinità, cfr. VILLING 2006, pp. 376-379.
2 I doni votivi, dei quali fanno parte anche gli strumenti musicali, «testimoniano il rap-
porto con la divinità. Somma espressione della devozione privata e documento alta-
mente rappresentativo di quella ufficiale. Ci si aspettano benevoli contropartite da par-
te del dio». BURKERT 2003, p. 209. Si veda inoltre HALDANE 1966, pp. 98-107.
3 Per una raccolta di fonti, si veda PAPADOPOULOU 2004a, pp. 349-352.
Conclusioni
Durante le cerimonie delle divinità connesse alle vicende mitiche di morte 
e rinascita,4 l’azione percussiva, che forse era preceduta dal silenzio e ad esso 
si alternava,5 scandiva con il ritmo la transizione rituale, annunciando la ma-
nifestazione  della  divinità  e  il  superamento  della  crisi  causato  dalla  loro 
scomparsa.6
Ampia è la diffusione dei sonagli zoomorfi nelle sepolture di bambini: si 
tratta di giocattoli sonori che, come i crotali, erano forse strumenti apotro-
paici. Il «rumore» prodotto da questi oggetti non solo era ritenuto in grado 
di proteggere l’infanzia, ma anche di favorire la prima interazione musicale e 
sociale dei bambini con il mondo circostante.7
Gli auloi risultano connessi ad esecuzioni corali nell’ambito della sfera sa-
cra di Era e di Artemide; talvolta sono stati ritrovati insieme alle statuette vo-
tive singole e in gruppo impegnate a suonare e a danzare. La pratica musica-
le, inscindibile dal canto e dalla danza, in questi contesti sacri è forse legata 
anche alle attività delle fanciulle che, separate dalla comunità, si preparavano 
alla sessualità e al matrimonio e ad apprendere le competenze necessarie ad 
affrontare il loro ruolo di spose e di madri.8
Significativo è il rinvenimento delle lire nelle sepolture dell’Italia meri-
dionale, in qualche caso in associazione con l’aulos. La diffusione di questi 
strumenti nel contesto funerario per quantità, cronologia e significato, non-
ché stato di conservazione di alcuni esemplari, arricchisce notevolmente la 
documentazione finora nota. La lira e l’aulos, considerati assieme agli altri 
oggetti del corredo funebre di cui facevano parte, sembrano marcare la vo-
lontà  di  manifestare  l’appartenenza ad una  élite. Al  modello  educativo  di 
stampo aristocratico incentrato sull’esaltazione dei valori ideali della giovi-
nezza legati alla pratica musicale, oltre a quella agonistica e al simposio, non 
dovevano essere insensibili anche le aristocrazie indigene dell’Italia meridio-
nale. Va anche notato che la presenza della lira nelle sepolture potrebbe sug-
gerire una relazione con la funzione catartica e salvifica attribuita alla musica 
nell’ambito dei movimenti orfico-pitagorici diffusi in Magna Grecia.9
4 Cfr. KOLOTOUROU 2011, p. 171, nota 8 con bibl.
5 L’alternarsi di suono e silenzio «trasmette e crea, allo scopo di vincerle, situazioni di 
paura,  conduce dall’angoscia  dell’abbandono alla  solidarizzazione e alla  sicurezza di 
uno status, aiuta così a superare anche concrete situazioni di crisi». BURKERT 2003, p. 
146. Per il ruolo del silenzio come momento chiave del rito, si veda SCARPI 1983, pp. 
35-36.
6 BÉRARD 1974, pp. 75-87.
7 Cfr. FORD 2004, pp. 309-336.
8 CALAME 2001, pp. 89-206.
9 Cfr. LA TORRE 2011, pp. 130-131 con bibl. prec.
– 122 –
Conclusioni
Non mancano gli strumenti che richiamano la sfera sonora connessa alle 
attività del mondo agricolo e pastorale e della navigazione. Come le trom-
be-conchiglia, alcuni di essi erano talvolta deposti nelle fondazioni degli edi-
fici: il rito aveva forse lo scopo di porre la costruzione, o una parte di essa, 
sotto la protezione di divinità marine.10
La presenza della musica e il suo legame con la sfera rituale e cultuale 
nell’Italia meridionale e in Sicilia emerge con ampiezza dalla documentazio-
ne archeologica, ma ricorre invece meno frequentemente nelle fonti scritte. 
Le informazioni fornite dai testi sottolineano l’esigenza di approfondire con 
future ricerche il ruolo della musica nei contesti archeologici a cui è asso-
ciata la presenza degli strumenti musicali e degli oggetti sonori. I confronti 
possibili e le eventuali analogie con altri luoghi del Mediterraneo potranno 
meglio rispondere ad alcune delle questioni sollevate e di certo schiudere 
nuovi scenari della ricerca.
10 Per il rinvenimento di strumenti a fiato, ed in particolare della tromba, nei depositi  
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